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E vivefle di quelli dì il 
celebre Jacopo Bartolo- 
meo Becca ri che tanto 
owrò Bologna .della fua dottrina ^ 
- ! ^ e gio- 



e giov6 la Medica facòltà , c vc- 
deffe al pubblica efpofti i favore- 
voli effetti, die Vxìto de* Sorbetti 
produce nel corpo umano » io pen- 
fo , che queir U0ind fi amico de IF n 
umanità ; c H benemerito mi vor- 
rebbe della mia fatica affai bene , 
e fe a Voi la vedefle» Eccellentif- 
fimo Signore , confecrata , il pri« 
mo efler vorrebbe a far plaufo al* 
la mia dedicazione e per la (lima 
{ingoiare in cui teneva T Eccellen- 
za Voftra, e tutto il nobiliffimo 
voftro Cafato , e per queir aurea 
indole che il defiderio Vìnfpìra di 
far bene a tutti , e di poterlo fa^ 
facilmente onde bene a Voi fla 
la offerta di un libro , che cerca 
il vantaggio dell- altrui fanità, e 
per una via lo cerca fi agevole, e 
fi comithe. Quello che direbbe il 
dòtto 9 e affectuofa £eccari , fon 

pei> 
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perfuafo ; che ogni tkro il di- 
rà , che conofca U Perfona Vo- 
flra, o abbia fentito parlare del- 
le vofire virtù, e delle amabiliiSi- 
ine voftre maniere : ed io fon bea 
concento , che del giudizio mio 
entri malleradore T alerai • Se qui 
lo ftile fecondare io voleffi delle 
Dedicatorie , dovrei da Voi fieflb 
falire agli iplendidiilimi voilri 
Avi ; ma io avrei per una patte 
troppo lunga ftrada a correre, ca>^ 
minando per Io fpazio di almen 
fettp fecoli addietro 9 e per T altra 
aoii farei cofa nè ali' Italia , op- 
portuna ne a Voi^ giacché ne eflà 
di notizie ha meftieri che troppo 
le fon palei! , nè Voi che tanto 
rìfplen4ete de* voftri , punto non 
avete bifogno degli altrui meriti. 
Finirò dunque piuttofto col rac* 
comandare all' Èctflkn^a Voftra 

IV 




r opera mia, c u» ftcffo, 'c cól 

proteftarmi pieno d' offequio 
Di Voftra Eccellenza 

NaDoU Dccembre i77< 
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SAGGIO MEDICO-FISICO 

PARTE PRIMA 

• DELLA NATURA , ED EFFICACIA 

VAI I£ BEVANDE 

BIACC lAT Si 

L far ufo cU bevande ghiaioeiap 
te al primo arpetto ci 'fenif* 
bra un coli urne con tra la na« 
tura; imperciocché è difficiUl 
ad iainaagioarèr, che f oomoi 
ijslv^io dai folg iltiato tuuo iia a rea* 

d45if 
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De Sorbetti 
der* ftdMe le ^bèvande per mezzcr della 

neve . Ma non perchè queft' ufo noa 
pplTa dirti una legge primaria della natu- 
ri, farà jfbiie vero il coatrario , cioè. , che. 
fia un trafporto di libidine , una paffione 
mal regolata . Vi è beniflìmo la via di 
inez29,onde difcoftarfi adeguatameiue da 
ambo gli efìrtmi ; giacché gftì uomini 
giunti non fono lutti in un colpo allo 
{lato ) in cui oggidì li veggiamo , ma 
di paflp in. ]Miffp han mi^iofatp • Duo* 
qne le' bevande gAiacnate fonò' un pro- 
dotto della umana ragione più raffinata ; 
e formano una. 4el]e , tante confegueoze 
delia focietk bene ot^iàata , cioè , T uti- 
le , e ^ dilotto^. ;DeV" ditétfo , ché pro- 
viam noi in far ufo di bevande ghiac- 
ciate non può cffervi dubbio alcuno ; im- 
perciocché propria cefeieozà ^ e V ufo 
frequente, che ne facciamo^ ne formano 
la dtmoftrazione , e la teltimoqianza più 
hmmofr ; ed iitconfegnenza iiitcnio a ciò 
nèè deblfòio prèndermi hn^z veruna. Dun- 
que rellarcbbe folo ad efaminar la cola nel- 
r altro afpetto dell' utile , che fem brami 

fin* ctraHh:i(curato , c che imprendo io 
' ' a met- 



Torte Prima» 

a mettere in veduta. Beviamo tutto i\ 
le acque giacciate ; imparato abbiamo 
ancora a condirle in mille guiiè con di- 
verfi odori, e fapori dando loro il no- 
me di forbetti , ed ignoriamo tuttavia 
i molti vantaggi ^ che quindi fecondo le 
circoftanze provengono alla noftra faln* 
te . Ecco il foggetto del mio Saggio , 
nei quale ho imprefo ad efamiaare i 
componenti» V ttfo^ e gli effetti delle 
bevande ghiacciate pei rifpetto aL corpo, 
e allo fjHrito umano . Seguendo dunque 
la teoria teilè addj^aca ho im^prefo in 
primo luogo a delcrivere quali y e quan« 
te fofiero le bevande ghiacciate ufate 
degli antichi y e per quali cagioni , a 
poco a poco fi foffe tal* ufo introdotto: 
indi a moftrare genericamente V indole, 
e gli effetti delle bevande ghiacciate detti 
forbetti preflfo di noi j ed infine ad efa* 
minare ciafcuna fpecie di elfi feparata* 
mente. Se l'opra non fark menata in* 
nanzi con nettezza , e precifione corri- 
fpondente; vi (i conofcerk almeno losfbr« 
zo di un talento giovanile , che ha cercato 
di reiiderfi utile al pubblico nel miglior 
modo y che ha potuta • CA« 
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, e A p IT oLOvP R'i M a 

DÈLL* UéIO , E VAsRlETÀ' 

■■: ■ ■' ..■ ; V ■. „ 

■ . - j> E.'L- i: M 
BEVANDA GHi ACCI ATE ' 

■7 PRESSO GLI ANTICHI, 

. • , 

Q§m ' di noi è perTu^ro , 
che II ' fere cosV , come ' il 
cibo è aflblutamente neceC- 
farìo al ioiiegao- del corpo, 
ttmanò . Or^ nella prima 
et^ del Mondo, poiché trdfTero gli uomim 
una vita quafi che ferina , non ufarono 
altre bevande y che le acque de' ^fiumi , 
o • dé^ ftagtù ferbatiti la natomi: cinidtziò«^ 
ne fri rapporto al luogo, onde fcatorivà* 
no, ed alla dìverfa ragion del clima: di 
tanto ecan contenti , nnlla; cnranrdoit Te ^ 
limpide ^ e. duare &flèro , a uurbatt^ '€ 

A ri- 




ti 1^' Solvetti 

ripiene d' infetti; fe calde , e riftucche- 
i a trefche , e grate Ma poiché 
divénnti poTcia Hiù fagaci^'ed itlduUriori) 
comprefero che qii;lQtO' p>ii!i fredda Tac- 
qua foffe , altrettanto più al gufto fodis- 
facevano ; quiadi noo fia meraviglia , fe 
per ,gr inBniti ottimi jrifiitiati ne fofle 
r ufo dfveiioco (omelie ^ e. gli uomini 
ingordi ; talché quei popoli , a* quali la 
natura fu fcarla. d' acque freilde, eoo. va* 
rj. modi aguzzarono T ingegno ^ renderle; 
tali , a prociirarfi unii nnovi delizi^ , ed ad 
emendarne i difetti, . " " 

IL E poiché tra gli Antichi regna- ^ 
va* una .Araboccheyole vaglia di gitereg- 
giare. , onde da per tutto cercavano bi- 
bi, e bevande di tal natura, che attivi- 
tà aveflero di conferyar la. forza ^ . e il 
vigore , ed offervato avendo., cke* era' le 
altre cofe le bevande fredde invigoriva- 
no maggiormente i corpi ; perciò dava- 
no aflai gi^digni a non debilitar^ io. 
mezzo ille i^prbidezze , quali .reput^ai^ 
no le calde pozioni, come quelle, che 
attivitk aveflero di fnervare i cprpi , a 
di raderli, oltremocb; effeqaiaatt , mol- 



Pnrf, L Cap, /. * I 

U (i) . .Qiim<li U Poeta Sìmopidc.a .ce* 
l^a ricevuto da. liii Tnp •anùco"^ qtianda 

dal copfwerc vidde naefcolarfi col viaa 
r acqi^ tepida, con cenni , e, con pai- 
fole di > deprezzo. JpO rimproverò , diceii» 
'degli MS aflar cónfacevole t at inorbidezf 
za ad un Greco , il quale quanto più s 
abbevera di .bevande fredde^ ^ tanto pià 
foiza, t vigore riàcquiOa , onde foggitm^^ 
fe i che ibtomMEB net i^tcchiere la neve 
.venuta dal monte Olimpo (2). 

III. S(udipri;> dunque gli )AomÌAÌ di 
aver . fHnpre f tonte le fredde bevande ^ 
poiché; le imavano aon TqIo pi^i guftp* 
• ti'. , A a*. . fe 



s 



, (i) >tótt.few.-nigJOfie Plinia U véùjm credeva 
cbe Vvàode - calda non io(Tero nati^rali , nè giove-* 
^oli ; poidi^ àaimali eè le bevono, a* le appe- . 

-fi) At«i, Dmphfifhifirar. Itb. IL 

Bifo^na dire , che i Greci gran fti ma facefTero 
delle' bevande fredde , ciocché coafermafì per i^ekhe 
del Poeu fiieriice Ateneo nel li^. IL ■' 

**• t . '.'"^ ' ' .• . vinttm éfihre *• ' ' 
Calidum mmqum is vojet ^ /ed multo ma^is 
cantra * > . ' . ' ' • 

. J» puteo reffìgeratHm , aut diitttum nivfi 



4. De Sorhiti 

k ) ma piit/ adattate altresì a fortificare 

i corpi re(i languidi per le fatichete ad 
efilarare lo fpimo , non trovarono altro 
mezzo ) che ib ^raettere i vafi pieni di 
qualche flaido fùizi ^ con ' tal dili^ 
genza però , che il vafe non toccafle V 
acqua , perfiiari , che quello feoiplicemeti* 
te calato' fenza toccar 1* acqua. j fi riofre- 
£:aife maggiormente (1). ' • 

§• IV. Ma dapoichè la morbid^ezza , e la 
gola principiò a fìgapre^iére / non fole 
Ite' palladi i ina Jelle umili caTe altresì ^ 
niuQO volle èffef contènto della frefchéx* 
za de pozzi y perciò quaG tutte le Na- 
zioni incoeaÌQciaroao a digiriderare il fred^- 
do ..della neve ; onde taluui . f^ti .più ì^r 
^uftrióii , ritròvaronò de* mòdi , come 
neir eftremo caldo dell* eftatc confervar 
poteffero la neve; ed alcuni ancojca di 
queflà nou eontentt .procurafooo. avéft 
in ogni teippo de* ghiacci, perfuari , che 



(1} Quindi y^lex, in Fsrafiu ; ' " 

Etiftim vàio ' ^ . 



Tati. /. Cap. h J 

3iieAi ralfiredldàtfero molto megCo f fluì- 
i , che la «cvc (i). Tutti gli Storici 
convengono , che Aleflandro il grande 
folle Rato, il primo a far coRruire le fot 
fe nelle canspigiie dejila Macedwia , nel* 
Je quali con^rvar ^cea fa neve , chiu- 
dendole con de' ranni di quercia. 

§. V. Secoodoché poi le Nazioni fi 
andavano ètrotzando , ^ fi; tn)vavano in 
tnaggiore agio , ed abbondanza , cos) neP 
convili fu introdotta la delicatezza del 
ber freddo • Alcune volte fi fervi vano 
dèlia neve) ó del ghiaccio, che fintola» 
to* gtttàvanb nel bicchiere , ove ftruggen- 
dòfi, raffreddava il fluido , di cui n* era 
ripieno. Quindi narrali di Tine Re di 
Paflagonia^ il qnaie ogni vòlta ^ che ce^ 
i)av4 , volea cento animali per cadauna* 
forte, conf)iaciando dai più groflTi , co- ^ 
cento b|iof| cento cignali, ed in fi* 

(i) Heu ptf>d'tg'ta venvris\ aqua quoque fepatantUTj 
ty ipfa natUY£ eltmenta vi pecunix dij creta funt . hit 
tiives y illf glac'tem potant , parìa fque monttum in vo* 

luptatem guU vmujft , Fiia. f^i» mm, ii(f^ XIV* 
Qap.XXlL • - ' . . 

4» 
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fnigHante maniera gli altri f^H pidcoli , 

e con quefti altrettanti frnii\irati pezzi 
«H. ghiaccio , acciocché ardendo «Id vifce- 
re per lo ftraboccbevoie cangiare 5 U 
riefrigeraffe colle bevande ghiacciaie (i) ; 
onde fu fcritto che la loia ghiottoneria 
dilìruggeva. tttue k. altre di lui -vir-r 
tù (2). 

V- §. Vii E non folo agghiacciavano gli 
antichi le. pozioni di lor natura calde ^ 
ma U fredde aUresi . Perlocchè Seneca 
graa (èguace iteli' aufterà , 9 rigida dt* 
fciplina ftoica , efclamava, che la deliLa- 
te^za ^ e niorbidezza de cooyiti, giunte, 
j^ir ecc^0b fàceaao appei^è U neve|. 
fd 1 ghUK:cj' (3)^ $oyeott yotie Mcofh 




(2) Quindi 'GJoveaale fatimando i corrotti eofln^ 
sui <de* Romaiif a* tempi di Claudio dtife: 

Lusoiriét incubkU^ imumqùf. uUifùom Mem 

Sat, VI. ' ( . . . 

(?) Non afta te tantum ^T^'ì ^ media hymentv^mh 
hac caufa bibunt^ Naturai. Qt^Ji. l'tb.lV. E io 6e£. 
io Giovenale, 

Cum Dcmhìf flomicht^ f^rv^t , pmuque ^ rboi^uf 
Tri^idm Geticis petitttr dccoBa pruiais • Sat,FL ' 



con acqua , o col vino dilavando la ne- 
ve , o il ghiaccio rendevano freddiffiraì 
tài. liquori, e.fjér apghìacciarc 'diremo. 

V iMlte , e pìà volte-la neve , o il 
ghiaccio dilavavano (i).' 
" VII. L' altra.. oj^aniera , di rendere 
: fredde le bevande era quella di circoli- 
dare^di Mve, o di ghiacchio i vafi , ove 
racchiudevafi qualche fluido*, cop\t leg- 
giamo in diverfi aniichi fcrittori (2)^ 
Nanafi y clie .Ckopàtra in m convito 
fimo a Marc' Antonio moftrar volendo 
la fua magnificenza profufe gran iomma 
di denaro alla pura neve (3) ; Eliqga- 
bolo alctesV nomo ibvra ogn' akrd mo- 
fhrùòGo per' golofitk , non era giammai 
pago, finche non ifcorgea Della fua men- 
£1 4e gran pezzi di ghiaccio per r^ffrad-; 

. A '4 . . ; . da-' 



Non fùrbere folum nhem^ /ed ettam fru* 
J^ta ejus in Jc^jfphDs fuos de/irerey ne in ter ipfam hi- 
èeiuti m^wm upéfcanu Ssnec^ N^tur, Qtite/L liò, IV, 
(2) ^Gtfgm vttn demiffam. m Mvn, re(n£eme\ 

E MacrobiO" parimente ne' Satnioali • jjf^.i^m 
^hùis ^iftfi^^ pfrducitUr ad nivalem fÌ£9nin^ 



dare oltremodo i liquori ne* vafi 

§. Vili. Si eflendeva eziandio più of# 
tre r avidità di compiacere al guftfr.y 
imperocché fappianao, che taJaai tM iv* 
tificiofe maniere procuravano nettar V 
S^aSL da ogni feccia, e purificarla daU 
k immoodi^ia , che po^tìk tnat attraiw 
re nlal ghiaccio . Quindi pomèvatto ^ ìm 
un colatojo F acqua , o il vino col 
ghiaccio Orirolato , dov^. foccìimeiiu 
ftiliaodo iafcjaiTe 1' impttritk' ìoterànltfl* 
tt • I coUto| 4^ ricchi eraaò ara» 
gento, o d' oro (2) : i poveri 1' avea- 
BO di panno linosa fomiglianza di quel* 
le caÀie da, vino ^ per do^e fi * faole a 
di fioftfi ancorai chiarificare il via biaft^ 
co ^i) • Vairone benché a fuo tempo 

^ ■ BOQ 

4 * • ■ . . - * . ' - ' t • 

I 

(1) LampricJ. tn Heì'iùgab. 

(2) Cotelìi colatoi fi chiamavano falt nivarj^ de* 
qaaii fece menzione Marziale , quando fcrifìfe : 

S ethos monetf noft fa niv^ frange trìentetg 
, Paupffiore mero tini^ere tiua potes . * 
f^) S* appellavano qùefti coli nharj , così il m^» 
• fcfioM) Pbeta : . • ^ . ' 

Fri^Wor toh tm mlk umk ttuf^ • 



^ TaYU 1. Cap. L i p 

non fofle il luffo al fommo pervenuto, 
pure ràmpognava i Romani , perchè 
tant* argento confumaflero a tanti divcrfi 
colato) unicamente per fodisfare al gufto 
di purificar le acque (i) . Onde fcrive 
Caffiodbro , che gli Ambafciadori fpediti 
a Roma da qualunque parte del Mondo 
alta meraviglia forprefi recavano , 
vedendo le menfe de* Remani copiofa- 
mente guarnita non folo di diverle vi- 
vande, ma d'imracnfi colato) d* argento, 
e d' oro ancora per nettar T acqua dal* 
Je immondezze (2) . 

IX. £ comecché gli antichi fermio 
opinione aveano , che Y acqua cotta fot- 
te più falubre , e che molto piti vo- 
lentieri fi raffreddaffe , che la naturale , 
gìu(ta la dottrina d' Arinotele , perciò 
nQ conviti fi fcrvivano dell' acqua cai- 
* da per raffreddarla (3). L' Imperator 
Nerone fu il primo ad introdurre in Ro- 
. • • V ^ • . ■ roa 



(1) Gel. XVI. • ' 

(2) JÌtktn. L'tb, IV. DeipK 

(3) Plin. mjior. l'A Xll Cap. III. 



ma r ufanza di far cuocere V acqua pri- 
ma di raffreddarla (i) :. ed allorché poi 
eflendo luggìafco , ed ardeodò per gran? 
diflìma ftWy 'fìx sforzato a 'bére f acqua 
di una fozza lacBtia attinta colla mano, 
di Tua fventura lamentando^ acerbamente^, 
dift'f effer quello ' il dedotto di Nerd» 
ae (2); ' • . • 

X. Or tal ufo dir agghiacciare V 
acqua , ed ogni altro liquore di mano 
in maoe fi fparfe dai per tutto laonde 
fembra non poterfi mettere dubbio afcw* 
no , che gli antichi ufaffero bevande 
ghiacciare , e che foflcro quefle fi agli 
Qomim^'che alkdosac fiiiniiiari; peroGcfaè 
elleno al par degli uomini fedevano alle 
joenie (3) . Stimo dunque pregio dell opera 
. ' ■ " - il 



(1) Nercnt9 Princìpi.^ ( dice fflinio ) ìnventum efl' 
àeaijuere aquam , vhroque dtmij]am m riìves rejrige- 
rate ; ha vcluptas jrìgcr'ts antìg'tt fine vttfìs^rihÀf 
Uh. XJV. Hijùr. va tur, Cap. XXÌI, 

(2) Sxett». m Nero/. Capit, XIU. PUlU H'ifion 
natur, i h. Xill. Cap, 111, ■ '■ * 

(3; Quindi Ovidio: • * 

tOBét dìxi tandem di/cede fmlU 



it dar qui un breve dettaglio di tutte le 
bevande^ e liquori 9 cha iur^. ia ufi» 
za preflb gli antichi*' > 

§. XI. Ona delle più familiari bevai^ 
de era T Idrcmeie compofta d' acqua , e 
niele A: formar quefta kievaodar fi fervi* 
vano della più vecchia acqua piovana ^ 
oppure non avendola, ricorrevano al ri- 
rhedio di farla .4)ollire al fuoco ^ fioo/ a 
éhe fe ne e^omaflè la tèrza parte, a- cm 
aggiungevano una terza parte di mela 
vecchio . Or T idromele, cos'i formato te- 
n^fi ai* fole di Luglio , e di Adotto pef 
lo pib <}uataata giorni , ^ curandb potcii 
bene il vafo , lunghiffima tempo lo con» 
iBryavano, perfuafi esiaìidip, ,che 4|uaa.« 
«o piiìi fi ferbava y taato maggionnénte 
acqui(lavà fapore^ forza, e fpirito (i)./ 

— — ■ I . . ■ . . I ■ — r — : i ' ^ 

• • •« 

In gremto fedh protìrms fila tme*^ ' 
* ' Lìb. I. Jmor, Eleg. XVIIL K, ■ < . - 
E Giovenale nella Satìr. IL ' ' 

Signara tabuU y dici Km f elici ter y ingens ' ' .• • 
Cvnay fed in gremto wcunfòit nova nuptafMrìth 
Ci) Vetufiate ( dice Plinio rarlando deU' Id 



.ìiS ■ ■ Ve Sorbetti 

§. XII. Un tempo s\ fatta bevanda 
efibivafi foltanto ai malati , ma dopo 
chè la cooverfa2ione de* eonvitati co* 
ininciò ad introdurre il luffe delle cene, 
vollero altresì T idromele , refo però fred- 
do in guifa^ che fòvente ditreniya con* 
gdtfco (i). 

§. Xill. Quantunque gli antichi non. 
^aveflero il fegreio di riunire le api en- 
tro degli àlvei ; onde faceano ufo dèi 
ihèle, fetvatico , con tutto ciò di quefto 
gran ftima facevano , perchè lo giudicà» 
vano vantaggiofo alla falute (2); e qna^ 
lora voieano ofièrire alla diviniti qual- ' 
che dola dì particólare , prefentavano 
de* frutti noti di mele (3) . Aggiunge 




(1) Hydwm. .quoque ex tmbre puro cum mik 
temperabatur quondam , quod dnretur appetemthus vt'- 
ni4m où^ns y yeluti innocentiore potu , damnatum }am 
multts anms ihdem vìtth ^ quìbus vimm . rw tisdem 
.tttt/ttatféus , Plin. natur. Hifl, lib, W. 

(2) Quindi I>emocrito interrogato , come fi notefle 
in%Ko coflfervar falajé, rifpofe , che al di den- 
tro del corpo fi fparge(6 éel mele , ed ai di fupri 

écir dio . Ath, 

CS) Pia» A les'tb. lUu Vl f. «75.^ 



FIttrarco , che a fao tem^ , m^li^ hzthi* 

re nazioni , che ' non ancori aveano co- 
gntòioae del vino , uTavaao di cotefta 
bevaoda ( t )• > la coi fcij^cez» prò» 
cura vano di correggere colf ajuta di aU 
cune acide radici , ciocché viene anche 
a. di noflri abbracciato dalli Mofcoviti 
Abiffini, Lituani,' e. Pòlacdii,. i quai* 
li ficcome fon privi di vitine abbondane 
ti di mele , grand' ufo fanno dell' idro- 
mele (2) • Steniperaao ei& il mala deiH. 
'tré i' acqua ,, la quale^ fimoo uà poco 
bollire, e poi fermentare al fole, ed in.. 
queOo modo fi procacciano UQ liquore 
aifai fpiritofo , e piaci&vole • 

V XiV. Avevaoò' altresì gli antichi 
il Taffolomele, che lo componevano con 
acqua marina, e mele, ed aggiungendo*' 
vi deU' aceto lo* chiamavano Ofiiaielew 
Sif&tta bevaàda tefa agghiacciata*^ ne* 
più iaud conviti aveva il primo luo» 



(f) Sympos, Uh, IV, p, 6j%. 

(2) Letter. edif. Tom, X: , ^ . ^ ' 

(3) Diodbr. liK V. 300» • ?• 
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§». XV. La più; antica . bcvqnaa àp* 

po del vino è fiata la Birra . Era quefta 
k più comune,^ ed ordinaria clcT Egit- 
tìD, ddila. Grecia 3;>e«deir l^lia i^i 
' cQiinponeVa dalla maceniztooe.dd sgrano, 
dell' orzo , o d' altre biade nell' acqua , 
che veniva variamente chiamata , fecon» 
do k di verità die' i'aefi , Qve fi maoi- 
foUy^^cùme ci aflkiira Plioip (^h Coni* 
ponevano altresVwi'altra forte di birra fatta 
dal panerò dal i^niglio ùfìcatifipimii pr^&> 

•inavaso Canio.- 



<(<) .l' origme della Bìor» antidiiffima ♦ . ed 
Onde ne creduto V inventore : "portando la tra- 
dhiofie , cié'cotefto Principe in favole di qu«i pow 
poli, ^l-twwno de- ^aaii Tton era proprio per la^ 
tì,^ inventò una bevandj^cOmpólU, i' orzo , e 4,' 
^ùa . Dlodor. Irò, III. • » ^ 

" (2) Ex ftfdem frugibus fiunt^t^ pctus Zythum ìì% 
^£ypto, C^iia^ C<€rla in Hi fpanta ^ Cervi fia 
plura genera in Gaiiia^f tdiifque i ruvniciis • ìib. XIF, 

Cap. XXIh /• , ^ ^/ . ' 

. (3) Qttiadi V^ia ,..4JMlJU»^ 
ni , icriffer" '."T ' . - ^' . , 

Firmmfù , j /^«c a(iìd^s,ymèmr vites /ofb$s. 
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, §. XVI, Il Multa era ua liquore cona- 
|[^t9 di vino 9 inde^ ed aromi , tiuti it^ 
corporati a fuoco lento , fiao che gal' 
laffero f di quella bevanda & iie/iNvivaao 
uè più lauti pranzi , polche molto co- 
lia va . Tutta U differenza coofift^ va, 1^ 
fl^iichiar befie io&eogye, , c ^ iocoqporar^^U 
vina^in coi isra^vi ì^^^ gli.aromt col 
u^QÌ^y e con ^piaeftria in guifa terr^perar- 
jpii, che, la bevanda fofle gufie^oiei diiir 
cg^/e rpirìtpfa (i),». ; «tV" v > , - 

^. XVII. Dat frmti parÌQSttie r^^^ 
preparare delire bevande, come dalle Pe^ 
ra, Mela, Co;ogna , Melagrani ) Fichi | 
Itf efpole , ;«|dàU^'*S9dpQy^ qp^i M ri? 
cavavano il fugo , quale poi fermentato 
riacquifjl^va un grato faporc, e-ref^ fred- 
^ fi, ^ppreitavi».^LcQ<^icaci ior di^ftrjff 

§. .XVIII. In oltre infinita era la va» 
jrieta.de yini^^ >Jb|i d^y^ri^ ti)a]|i%^(ua.|' 

^' /. " f '. . ;iìc*r 

\ • . . • 

• 

* • ♦ . 

' (i) ^fì&f». "Ùfophof. Vtb, III, ' 
(v) Plin. H/7Zof. natuu lift, JQCll. Gap. . 
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con cui li preparavano; e li raffreddavi^ 
no ; imperocché V accoQciavaoo (::oa di« 
Verfi condimeati ^ o di pomi j o di arb^ 
inati y o dì varie erbe , doÀde oafcevìi 
una meravigliofa quantità de* vini tra 
di lor 4di verfi pér odpre > e per fa^ 
pere. Qiiefti^i' acc^cmciavaoo >àiisinac- 
càR^,ef peftando ima detérminatà tptìLn* 
titk di piante , come di Sf aragi , Santo- 
reggia , Regamo , Abrotano, Àrpalto^ 
SermoUÌDo , Meata 9 SLota, Nipitella^ 
Bnutìiacampana , Rofe, Maggiorana, Af-^ 
fenzio, e d' altre fimili , le quali infon- 
devaoo iiel modo, onde poteffe trarne il 
fipoilÉ 9 'é 1- odòr^ . Sovwté vi ftacDifci^ia- 
vano ancora degli aromati per vieppiù 
dar diletto ai palato : quali vini refi 
ghiacci occupavano «elle CDenfe il primo 
pèdo; poiché credevano , che molto eoo- 
tribuilTero a corroborar lo ftomacó, ed a 
mantener T ilarità della mente • Infinite 
9ltm bevande aveano, ma lungo iarebbo 
a raccontarle , > baftalido d* avere annovo» 
uti^ le fin ^miliari | e £iù uTitate . 
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CAPITOLO SECONDO 



DEGLI EFFETTI DELLE 

BEVANDE 

GHIACCIATE 

» > 

' Dttfffi fwbette prejfo di ngi. 

§. L Ualora jun liquido non con» 

tenga una foflicienre quanii- 

ik di fuoco, le fue parti toc- 
candofi troppo da prelTo, perdono imme- 
diatamente la lor rìfpettiva mobiliti; on- 
de attaccandoli le une alle altre, coftitui- 
fcono un corpo folido detto gelato . Ma 
afi^nchè i liquori di qualunque forte ^ 
col zncchero agghiacciar fi poflàno , oU 
tre della neve ferbata nelle grotti , 
vi fi ricerca altresì non piccola quan* 
tiiìi di fale , e ipecialmente quello ^ 
che fi trae dal mare , o dalle minie- 

B re 
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re (i) y mettendori ima parte di quel- 
ito in due di ghiaccio* 

II. Coniiftendo lo ftato de^Àuidi in 

un moto attuale, per fermarlo non vi è 
mezzo più ficuro , che mefcolarvi delle 
parti faline dt fiatura inclinante ali* à« 
cidò , il qùale efalaodo , reftringa la 
materia , che fi vuol congelare . L' in- 
'contraitabile fperienza ci dimoflra ef- 
fer compofto il fai comune di due prin- 
cipj affatto diverfi : il primo di queftì è 
un fale acido , T altro un A^lfo , motivo 
per cui la fua natura , e qualità è di- 
verfa - ancora dagli altri , e criftalliz* 
zandofi prende fempre la figura cubi- 
ca 5 e fcrbala nelle fue particelle più 
minute* . 



(t) M. de Rnnmr àveodo efiunmtco col termo- 
metro alla mano il valore de^ iali » ritrovò» che 
quafi tutti cagionavano un deboliffimo congeUr 
znento, eccettuatene il (ài marino • Veggaoli UiMm. 
dè.r jicad. des Sete»/* 1792. 
Volendod poi ri^aniiiar la fpefa , fi pub adoperare 
la foda , cn è una cenere dell' allea , la quale raf-' 
fredda quaifivoglia li^ttido la mods aJdai pià efficace 
del iai marino* 



Tm. h Cap. IL «ì^ 
§• III. Or in quanto all'ufo, tà agli 
effetti del iale in agghiacciare irii^uorì ^ 
l'erperieiìza ce yla moftsa toteo giorno « 
Veggiamo , che il fale fi mifchia nel 
ghiaccio tritolato , <!ol quale fi circonda 
no gfolb. luix) di (lagno coBieiiefite il 
liquore , che devefi agghioceiare ; e (ic^ 
come r umido del gelo difcoglie la ma- 
terìa^ ialina , così la dìfTonde da per tur« 
to^ formaodofene uso fteflfo cotfó nella • 
fcanftbievole liqaefaaioDe . Quinci te )>ar- 
ti deir uno rapidamente fcorreifdo per i 
pori deir altra ^ ne allontanano la mat^ 
ria del fooco ; e ^ v^ndofi acbeitiate la 
congelnione , fa di meflieri che^ fi agiti 
il tubo , e fi diftacchino i pezzetti di 
ghiaccio ) fecondocchè fi unìfcono alle in- 
seme pareti , affinthè^' ijnelte , ch^ sei 
ceotro fi rattrovavano , col ^cangiamento 
del fito vadano anch* effe , dove efifta 
maggior freddo ; in tal modo s' impedii 
. ibe ancora che il liquore fi -moverla M 

piccoli ghiacci criftallini , e perdendo il 
fapore , acquilti la* fola coiifiilenza di 
aeve • 

|V«.Sc t Chimici fi. fervono ilei ial 

B a • wa^ 



s0 :.lk\Jothfri\ 

marino per impedire la foverchia fermen* 

tazione , e putrefazione nella macerazio- 
ne delle piatite.^ temendo che efle mar- 
cìfcaoo , 4eve altreiì produrre gli Oeffi 
effetti nello (Igmaco, qualóra una infieme 
con 1 forbetti lo prendiamo ; iroperoc- 
cjiè -limolando Con le fue piccole punu 
ie parti folide^reDderk più vivaci le {m?. 
zioni di quefto vifcere, per cui fi predar* 
x)l una miglior chilificazione* 
. |*V. E poiché il falea motivo deirìn- 
fiHè prin^ih è corredato mobiliti , e dì 
clafticiih , aver dee ancora T attività di 
jreiUUs^^iJiU .adeQfameQto di quei corpi^e 
flui()i,tC0i| i quali rattrovàfi„ttOÌtQ, per- 
<;iò ìiliipafi da più iUomioati Scrittori ef- 
ficace il (ài marino a mantenere, ed a pro- 
IP^overe la fluidità dei nollro fangue, e 
a ^ difende^ ;i noftri vifceri dalie • iofiam-^ 
nazioni ) e^, pprtaodo io effi qualche^ gra« 
do di. refrigeramento, ne fcema Teftuan- 
0 (ìalofiQ nelle febbù (i) » Quindi dun* 



' (i> Veggafi BoeiìiaVe Chfm'Tom, i, e Guliel* 
nm*d$ Satiktt Dìjfm* 88. aiiV. Gìmv* ijqu 
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Pan. I. Cap. il. Il 
que pmveng^no Vàxx»' quelle bélltf qua- 

Wùl y che* fi atrribuìfcono a quefto fale, 
come la virtù di dìiTeccare^ di detei:gere9 
di digerire, d' incidere , e d' aprire. 
' % Vf. chiunque defideri , che il 
forbetto riefca congelato a dovere y dee 
aver cura, che la dofa del fale fia prò* 
porzionata alla quiintitli della neve , e 
del fluido interno ; imperocché fe il fale 
fark fcarfo 5 la penetrazione fcambievole, 
da cui deriva la congelazione non fark 
perfetta ; fe poi ecceda nella quantità, 
quella porzione, che non (1 fcioglie , ef- 
fer dovrà un corpo ftraniero , che fcm- 
pre è più caldo dei ghiaccio ; motivò 
per cui fi fcioglierii , fenza rafFreddarfi, 
ragion dunque vuole di mìrchiarfi con il 
ghiaccio tanto fale , quanto 1' acqua più 
fredda fia capace di fciorre*- . 

§. 'VII. balla dofe della neve , e dei 
fale paflando alla qualith interna de' for- 
bici cade in acconcio il confiderare la 
natura , e qnalitk del zucchero'i che fbr* 
ma l'ingrediente principale di tutti i ibr* 
betti. Non v'ha dubbio, che ^li antichi 
aveiiero avuta cognizione del zucche* 

B 3 ^ . ro 
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ro.(i); meno che effi naturalmente te 
.rìcàvayatto dopo corro dal fole {%) , noi 
air incontro te riceviam d^irarte, ^ dal 
fuoco - Eleggafi il bianco fpugnolo , i 
di coi componenti fono un fale acido > 
otiO)e terra (j)« EflisQdo il zucchero ihb 
fale blando anvico della natura^ ed atto 
unirfi Intrinfecamente coli* acqua , e 
colle parti oleofe^ unendofi eoa. i ooftri 
fluidi 9 fi viene a trasformare in. gran 
quantità di chilo ^ che fi diftribmfce col 
fangue in tutte le membra. 
. Vili. Noa producendo il leuccbero 
alteraztpjDe veruna nel fangne , e nelia 
fierofit^ ^ quando con qaede foftanze (i 



(1) Valga per tatti la te(Umoiiiaiiu di Var* 

Indica non magna ritmi s arbore crefc'tt Arund^^ 
lUìus e lentìs premttur racìiciòut humor^ 
f DuUìa cui nequamt fucco contendere Mella. , 
E di Lacano r % 

Qui^ue btbmt tenera iuìmikJhwitàhtefmmu 

(2) Seneca così del 'znccheib feiiflè: 4ywfr hnim^ 

ff£ llims Cèdi » mt tpfmt 0ftmihùs bumot atiw^ CST 
pmgMÌs gtgmt$* 

i 
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wefcola , non dee eflere altresì contrario 
alla misura de fluidi vitali ; poiché ri* 
daceodofi tatto il fuo effetto ad iiitrin- 
fecarfi con gli alimenti ^ molto contri- 
hvìw dovrà ad una buona digefiione , e 
limolando placidamente le ioteflina,age« 
vola volontieri le fecrezioni 

§. ÌX* Non meraviglia dnnqoe fia^fè 
da' ooftri Pratici vien commendato il zuc- 
chero raffinato per valevole ai mali di 
^tefia^ e di petto; poiché £icilita Tefpet- 
torazione , e deterge le ulcere , ed aven* 
do attività d' impedire , che le materie 
wrofive poiFino agire falle parti interne,' 
ferve j>erciò a temperare , ed a refifterè 
alla corruzione (2) : nel zucchero adun- 
que effer vi dee una qualità balfamica (3), 

^B* 4 • ' noQ 



(1) Pi fon. manttff, aromau 185. 

(2) Quiadi fi pob addurre la ragione , pekhè 1 
capponi , ed altri animali s*ingraflano bène, quando 
con la farina p o eoa altra iòilanza vi iì onifce del 

zucchero. 

I Turchi a' dì noftri per guarire le ferite non 
ài altro fi fervono, che del zucchero , lavandole pe- 
lò prima con vino • Veggafi Joiu Haik io aum 
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e non ut» e(ca corrofiva come tàlnni 

pretendono . Quindi riferifce un' illullre 
Autore, che un ceno Duca di Beufort 
di. nazione Inglefe vifle fino alla più de- 
* crepitt vecchiezza fenz altro foccorfo , 
che dell' ufo del zucchero , perchè per 
lo fpazio di anni quaranta prendeva una 
librar, e più di zucchero ai giorno , ed 
apertoG dopo la morte il di lui corpo 
fi ritrovarono le vifcere interamente 
fané, (i) . E T avo del celebre Slare no* 
mato Malory viflc fino ali* tÙL di anni 
cento fano, e vegeto prendendo in ogni 
giorno gran quantità di zucchero , talché 
con que(lo condiva le carni , T erbe , e 
le frutta (2). Quefte virtù del zucchero 
note doveano éffere preflo degU anti- 
chi, poiché leggiamo in Plinio, che ef- 
fi ne faceflero ufo per la n^edicina 
fer fugare certi morbi (3) • 



(t) Geoffroy Mater. Medie, Tom. L AtU iX. 
(2) Ibi A, Tom, I. Art, IX, 

(^) Sacc' ami , ^ j^rabìa fert , fed laudaùus Jn~ 
dU : efi autm mei in amidmlms ódle^um , dtntibus 
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§. X. I gelati adunque per lò zuc- 
chero , fale , e freddo devono infiniti 
buoni effetti produrre nel corpo noflro , 
fi nel coadjuvare la digeftione degli ali- 
menti 5 e la chilificazione , come anche 
neir impedire i coagoli del fangue, con- 
fervando un certo grado di attrazione tra 
la parte rofla, e la parte ferofa. 

XI. Si è gi^ comprefo che il 
gufto per i cibi più remoti , ed il noftro 
amore per le novith fieno in gran 
parte le cagioni di molti fconcerti ; im- 
perciocché trafportati dalla vanitk , e dal 
luffo de cibi, e delle bevande foraftiere, 
offendiamo la natura , che avea a tal' 
uopo deftinate le produzioni de noftri 
terreni. Fumano oggidì le menfe di mol- 
te, e molte vivande in varie , ed iftra- 
ne guife condite , e per refiftere alla 
fvogliatezza, o alla fazietk vi fi aggiun- 
gne torto il folleiico di mille falze. UGa- 

mo 



fragile , nuc'ts Avelìana magn'ttud'tne ad medtcU 
Ttjs tantum ufum • Hìftou natut. Itb* XXIL Cap, 
III. 



ino de* vini , ed altri liquori , che ci ven- 
gono dalle più remote regioni , e giun- 
gaiamo fio' anche a diiprezzar quelli , che 
la natura produce nel noftro clima *- Or 
vi vuol poco a comprendere , che cibi, 
e bevande di tal forte , ed io tal guifa 
Q(àti debbano ficttramente in vece di foa* 
ve n'Qtriinei^tò grave ^nnò arrecare* 

^. XI L Non v* ha dubbio, che da una 
regolata digeliione ne proviene una intona 
chiliGcazione ; imperciocché gli' alimenti 
dapoichè ban foflferto una certa tritola-, 
ztone tra denti , ed una tal quale folu- 
^one dalÈi ialiva*, calando nello (loma« 
CO) vengono per. la bile, e per lo fugo 
pancreatico a convertirfì in chilo, e fi 
depurano quindi in parti lodevoli , ed in 
efcrementizie. 

. §• XIIL Quando lo ftomaco gode una 

forza periftaltica , mirabilmente agifce a 
tritolar gli alimenti , quali pofcia ri- 
dotti in una mafia chimo(à| vengono in 
altri luoghi trafportati : altrimenti ficam- 
biarebbero in una qualità nociva, fe nel 
ventricolo dimoraifero di fovercbio. 
^ XIV. Ma* fe poi lo fton^aco per ec- 
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Part. /. Cap. Il 
cefTiva quantità d' alimento vien difteió 
piiH del dovere , le tuniche d* eflb vifce« 
re sforzandofi di fuperare una refidenza 
al fuo potere fproporzionata> non potran- 
fio agire per la SoìxaxGù de* cibi , onda 
quefti in vece di efler tritolati , vdleii* 
tferi foggiaceranno alla putrefazione ; la- 
onde^ ci apporteranno non folo degli af- 
fimnr , oppreffioni , e fvogliatezze ^ jo3A 
altresì della ioahilick al moto. E come i 
vafi de* vifceri digerenti fi rattrovano 
abbondevole, e pieni. per il trafpirabile 
ritenuto, non potranno a fofficienza con- 
traerfi , motivo per cui arreftandofi gli 
umori, la fanità,che da ciò dipende, re- 
merà in qualche modo difturbata • 

^ILV. Volendofi allpra liberare la 
BoRra macchina da' prefenti ittcommodi , e 
prcfervarla dagli altri , che potrebbero 
quindi provenire , fa d' uopo togliere la 
cagione , che li produce con reftituire 
allo ftomaco quella forza , che baftevèrtè 
fia alla, digeftione . Or fe v' abbia fpeci- 
fico, che polla immediaumente foccorrC' 
re fen^a più debilitare la fonzion dige* 
reote ^ e di(cacdare le materie gi^ pei? 
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la remora corrotte , ciò elTer dee fenza 
dubbio alcuna fpecie di Xorbetto , che cor- 
roborando i iblicU , pu& volontieri coad^ 
juvare lo ftomaco a contraerfi , ed a riu» 
oire i rarefatti aliaieoti , e cos'i difTipare 
quei fconcerti, che perturbavano lecono* 
mia della digeftione • 

^. XVI. Vi fono parimente de cafi , 
n£ quali i meftrui digerenti fi rattrova* 
no O;poco attivi, o irritanti , perchè o 
Ja vìnù folventc de' loro fali fia forfè 
indebolita , per cui non poflbno fcioglie* 
re gli alimentilo perchè fono pregni di 
parti eterogenee , e corrofive • In tali cir- 
coftanze prefcrivendofi de' gelati fi potrk 
accrefcere il calor naturale dello ftoma- 
€o ^ ed il fuo moto-, perìftaltico , onde 
pa&ndo i principi componenti i gelati 
al duodeno , fi mefcoleraranno con gli 
iimori digerenti , ove con la faponacea 
virtù di quelli , raffrenando le qualità 
do', mentovati fughi meftrui , fi traunute* 
ranno in fluidi blandi, e lodevoli. 

§« XVII. L' immenfa varietà de ci- 
bi , che 1' Autor della natura, o la de- 
• ftrezza degli uomini ha preparata per 



Tm. 1. CafK\Il. %9 

Doflro ufo convertefi finalmente iti un 
fluido viule a bella poita preparato per 
nutrire , e foftenar la noftra macchina • 
La lodévole fanguificazione adunque con* 
fitte in un moderato Iviluppo della parte 
Tua acida, e della porzione infiammabile, 
del cMlo ; rimanendo perciò^ in . abbon* 
danza gli acidi y fi produrrà un langue 
infetto d' acrimonia : ed elìftendo altresì 
la pane .oleofa feparata dagli, acidi , U 
faogoe acqmftcrk im forte grado di pu- 
trefcenza. Quindi volendoli prevenire in- 
finiti fconceni ^ che. ibgliona per vizio 
delle qualitk del iangus addivenire , i for- 
betti , come pregiù di parti acquoCèV'a d'- 
un principio IHmolante , molto debbano 
convenire ^ come quelli i che molto va«. 
gliaoo a mantenere quella defiderabile 
neutralitk fre le due acrimonie. 

§ì XVIII. Dopo di aver dato un fag- 
gio della virtù de* focbeui* per rHpi^tto 
ai cibi, pafiìamp ad «faminare^fe con lo 
fteflb mezzo prevenir fi poflano i danni , 
che ci provengono dallo finoderato ufo 
de vini, ed altri liquori > e fpecialmea- 
t9 de* foraltierì* -, 



. XIX. Suole fpcffo addivenire , che 
h qjiaatiù ccccffiva icgli alimeati pro- 
duca in aoi uà gran Cadore, per evi' im- 
mandneoti ricorrer logliamo ai vini, per- 
fuafi , che quefti , dando più forza alia 
(Ugefìione, allevino griocommocU, e^aja- 
tino a digerire, feaz' accorgerci cht fot- 
to 1 ooabra d' un momentaneo giova- 
mento s' afcondonb danni irrimediabili, 
m! qqali il più ovvio fi è T ubbriocarci» 
cbij iin certo diflbidine nelle funzioni 
de* fpiriti animali , e nelle azioni (i). 
NaTce quello da moto , e diradazioae ac- 
cwfciuta nel fangue , nel qnale flato: per 
gli aliti vinoG efiepdo aumentata la di- 
radazione del fangue , e con eflà la di- 
flenzioa delle, artenei li vengooo a com^ 

pi» 



* '.(O QnWi Lucrezio : ' 

• • • • ^ Cjwi vfni vis penetfovtt 
;^ Acrh , f'T 'm venas difiejfif viv>iks,ardey A 
Confequimt ^mììtat ' memànmm ptMdmn^ 
tur ' f 

mens 
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primere i ticrvi ; e perciò fie*; 
gue queir eccitamento feberzi , al« 
le ciarle , al canto , togliend* Vi> le ci- 
ré moiette dal cuore (i) • 

§. XX, Tavolia ancora U poflanaa 
^el vino turba,, indebelifce , n ficgUe^ i 
movimenti fpontanei, talché nè i piedi « 
né le mani , nè la iing}ia poflano più 
adempire le lor funzioni • Il foanp , le 
paralifie , le apopleffie , e la moittr^ ftefe 
poffono eflere le confeguenze di quelfo 
fiato lacrimevole, qualora non venga la 
febbre ioT foccorfe a patir coniacoare 
gli aliti vinofirE quatltnrtjitó non fisM' 
così frequenti i cafi mortali , tuttavia -pe- 
lò nulnaenandO) ed iadebùiendo il gene- 
re nervofo , n* avvengobo , Ce non aUro 
delle debolezze per lo meno .| dello. p«- 




(i) Lo eCpieile Onzio xkIOm U&fik vìvidtL^ /e 
leggiadm: / ». 

Dìffipàt Evks * " 

Cttras edacu • • • » • - \ , ' 

Siccis omnia nam dnrs 3tus pfópo/uf$^ mgH^* 

Uhi I, od» 
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ralifie , e delle ftupidezze (i). ' , 

^. XX(. Volendofi adunque foccorre* 
tt gli ubbrìacht nella' miglior maniera 
poffibile^il rimedio dee effer quello, che 
^bbia valore d' incitare maggior mo- 
io periftaUtco alle fibre jdello ftomaco ^ 
e Ài rianire le ^rarefazioni. A tal* no* 
po giunge opportuno affai T ufo de' ge- 
lati , come quelli , che han iorza di com^^ 
jh-imeré le vifcere r ^ di togliere la 
fovrabboodanza degli umori nello fìo« 
maco . 

' %. XXII. In occafmne di pienezza di 
ftomaco fi fttole altresì ricorrere i\ rofo» 

lio^'fenza riflettere, che T abufo di que* 
fto liquore fpiritofo fia una delle cagio- 
ni , che faccia la maggior ftrage de- 
gli uomini t . Imperciocché, 'chi attenta-- 
mente confiderà lo fpirito di vino , on- 
de 



•(jiyEifnki tepekte obtumeftms emju^ms tmofttur ^ 
SHt hofa y qu^ cfMfuU /ohmnntr ^ vocim fteupmt • 
Ipp9cr, Aphor, V, ' ^ 

E poco appreflb ; Sì quìs ebrUtate voce prruetttr , 

CÌS^" fìatim Jane ipfum etiam febris corrìpiat , fa- 

wfs fit ^ ih vfin wm eorripucrk .» . dk sartia tm» 
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de yJea comporto il rofolio di qualunque 
forte , % accorge volontieri effere un puro 
zolfo ^ ed un puro fìioco^ i èi cui efiètti 
fui aoftro^ ftomaco Iboo di aggrizm« i 
folìdi, e cK coagulare i globetti del fan- 
gue (i):e fe cotefti liquori non facciano 
Je medefinie inipreflìoni nella bocca , e ocir 
cfofago è , perchè oel prenderli , vengono 
dilavati dagli umori falivali , laonde fe non 
arriveranno a bruciare le fibre delio ilo- 
roaco, le /aggrizz^raiiao per lo meno^ e 
le àccorcieranno • Laonde' venendo ai 
effere inette al moto le dette fibre , fi 
verranno a conturbare le funzioni della 
digefHone^e ci>agulandofi per fofza dello 
fpiritQ di vino i meftnii fciogluori degli 
alimenti , fi fconvolgerh parimente la 
chili ficazioùc. Quindi avviene,, che gu- 
.fiaodo ncH del rolblio,feiiciafiioimma»tt* 
ttcnri im^abbruggiamcnto di gola^ ed un 
• . . \ <5 . : fen- 




fr] Qumdi tas^Iiandofi un vafo fans^uigno ad ua 
animale , e bagnandolo con lo fpirito dì vino , tofia 
le fibre del recilb canale , come fe tocche foiiero dal 
fuoco^^, fi ritirano, e fi raggrizzano a fegno , che la 
di Jui apèrta bocca li chiude , ed ii iaogue ll.fer- 
tm 4 
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leofo di calore altresì nello ftomaco. 

XXIII. In qoeftt tircoftaase devonfi 

praticare quei foccorfi , che polfono ac- 
crefcere la mobikà ai folidi, e b fluidi* 
tk ai fughi digerenti ^ per efpellere faoii 
del corpo i fpiriti ardenti ; lamde ne 
rifulta che nulla potrk eoo maggior ef- 
ficacia giovare, che i iorbeni , i quali 
eccitando ne' foiidi ona corrifpondeate 
energia , poti'anno fucilmeote ajutare X ia* 
fenfibiJe trafpi razione . 

XXIV. Ma reftringefi forfè la virtù' 
de forbetti ai folo riparare. i di&rdiai 
nafcenti dall' abufo del cibo , e del vi- 
no? Nò certamente - Egli è vero , che 
quefti fono i fonti principali , ionde de- 
riva la maggior parte della nóftre ma- 
lattie ; ma la poflanza del lodato rime- 
dio molto piii oltre il didende • £gli è 
4' avvertire , che due cofe fono nèceffiip 
rie molto per la noftra confervazione , 
r una è , che gli umori noftri fi man- 
tengano cofiami neir. eqMÌUbrio , che la 
natura, filsò tra. la forxa di attràsiooe^ e 
quella di elafticità; Talira è, che la re- 
'fiiten^a de' ilami ii confervi, uie per 
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efercitare quelle a^ozioai , che fooo ne* 
ceffarie alla bea regolata economia ani» 
inale • 

^. XXV. Quando la forza de* noftri 
umori diviene maggiore del Datatale ^ la 
parti ^ dalle quali fi compongono , dovrati* 
no alquanto difcoftarfi dai loro contatti; 
laonde X intiera lor mafia coltrecca ad 
occupare ^naggior volume, eferciterk mag^- 
giòre impeto fulle pareti de* vafi, per Ì 
quali ella circola , e continuando i flui- 
di ad elpaaderfi y la refifteaza de* folidi 
irerà finalmente fuperau ìxl modo , ^he 

0 permpetterli 41 paflaggio allo (lato di 
(peciale flulJuk a quegli umori , cfia 
ne £kio più capaci » o ^cederà alla* ibr* 
sa taipelleote. . ^ 

' §* XXVI. Che fe poi gli umori non 
acquifteranno fluidità, ma piuttofto faran 
sì , che ai svafi venga a mancare queli' 
energia , che ri agi va , facced^ranno allora 
de' rìtardamenti nel moto progreiTivo per 
mancanza di tale .ajuro , e debilicandofi 

1 lyafi y fi diftrnggerk la lor tefficura , e 
cotitinuitk^ ed in tal cafo potrh dirfi ^cbe 
tal macchina fia giunta alla totale cor- 

C a ru- 
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ruzioiie , o allo flato di còmiziooe par» 
ticolare, fe lo fconcerio accade ia una 
parficolar parte • ' 

§. XXVII. Le cagiotiì poi di tale fcon- 
certo fono principalmente V accreicìuta 
elafticitk de fluidi medefimi , per cui ì 
'folidi venendo forcati ad un maggior 
moto , diverranno a pòco a poca pià lan- 
guidi, e perciò meno refiflenti . E' qufi* 
Ilo il motivo principale delle emaciazio- 
e fe le cagioni , che producono taU 
fconcerti , noii ceflìno d' agire , -o non fi 
diminuifca la lor forza , le parti fliude 
fi anderanno a diftruggere. 
^ §. XXyiH* Or dunque fe le naalaitie 
quafi tutte nafcono dalla ridetta ^altera* 
zione degli umori , e dS folidi , e fe 
tanto il ial marino., che il .zucchero, e 
gelo hanno Fattiviik di/fciogliere le te- 
nacità degli umori , d* accrcfcera la cir* 
cola/ione , e le fecrezioni , e di confcr- 
vare in fomma un* efijtto equilibrio tra 
ì folidi V ed i Auidì ; poiché t forbetti 
generalmente parlando contengono tttu'i 
roéntovati princip), devono perciò coad- 
juvarc la noflra vital confervazione. Co- 
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tede fredde bevande aggifcono in noi m 
modo , che fervono di odacolo , o ^mea 
di ritardo alla produzion de morbi t con-* 
fervando effi qaell' equilibrio qatnrale 
delle due forze d* elafticiia , eh* è reli- 
livQ air indole diverfa de' fluidi , e fa«- 
tendofi , che qiicfti noo abbaiidcmiiio afr 
fatto il loro compoftò, e non incorrano' 
in quel difetto, in cui coderebbero ^ fe 
ajutati non fdflero dalle fredde pozioni • 
Quindi forfè potrà fpiegarfi la naturala 
inclinazione , che abbiamo di adoprar ne' 
cibi il fale marino , e Y intenfo defide-r 
rio verfo le bevande gelate ; impercioc* 
thè i forbetti, che tanto ci arrecano di 
giovamento contengono 11 fale, ed il ge» 
"^Id upitamente . 

§v XXI X« Continuando ad eiatninft* 
te le proprietà de* forbetti , io ^ confi** 
dero , che atti fieno a tor via le ri<^ 
pienezze , ed a promuovere ^ le evacua* 
zioni . Le. fecreaioni del baffo ven* 
tre fogliono peccare in quantità , quan* 
do forpaflano gli alimenti , che fi fon 
preti, il che proviene ^ o da qualità ao^ 
piva 4e* cibi» o da qualche interno ma* 

C 3 lo. 
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Jore; e perciò non ricevendo la macchi» 
M quel aiitrinaeoto , Qhe. le fpetta, cade 
teììo (magriinemo a inotivo della lua 
ficciiJi^ o dcir oftruzion de' canali , per 
quali l'alimento fi diilribuifce per tutt' 
il corpo • la quefto cafo quei rimedj 
convengono , the hatmo la proprietli di 
umettare, attenuare, aprire, fcogliere le 
prime vie. I gelati d' ogni force corro^ 
borando i vìfceri digerenti , e fcioglìen* 
ido le tenacità ^^molto dovrairno efler va- 
levoli , acciocché 1' inriero alimento ia 
buona parte paffì in materia chimola. 

XXX. Quelle defezioni ventrali 
JB hanno per naturali , che Cono mah 
le*, lifce, e bruhe , o giallaftre , propor- 
zionate però alia quantitk del nutrimen- 
to pfjrefo ; e Dòn eflendo di tal natura, ia« 
dicano un' alterazione o dello fìomaco 9 
o delle budelle. ' 

XXXI. 'Quando dunque qaeflii vi* 
fceri ricevono tanto alinìento 9. che non 

lo poflTono digerire totalmente , lé deje- 
zioni fono liquide bianchiccie » e bìlio- 
fe . Quindi ne rifulta^, che trovando^ 
la facòhà efpulfiva-idUe budeUe irritata 

da- 
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Jagli umori nocivi , fi approfitta con i 
fcoli ventrali per dil^cciar ie audiili| 
dalle qmli U natura da fit ie firocum 
liberarfi . Ma fe poi ,ci& per lungo fi 
mantenga con notabile altro fconcerto^ 
X WiQfi fpedicnte , dovranno edere le co» 
h attonaoti » ^ perciò i Ibrbem valevòtl 
faranno a jeftrìngere il ventre, ed a fol- 
levare nel tempo ifleflb le parti fupciio-v 
ri gi^ infievolite, ed oppreffe. - \ 
§. XX XII. £ poiché nelle tdOipazioni 
i purganti fono per lo più nocivi allo 
fiomaco , i gelati devono eflbe i pii^ 
,ficuri mezzi per procurar 1' evacnàiìoo^y 
eflendo propria virth di quelli diblande-i 
mente aprire , fcjogJiere le tenacità , ed 
aiutare qualunque fgoip uattenuift ^naai 
Ragionar doI<>re alcuner. . 

§. XXXIIL Agendo altrefi in generale 
tutt' i lorbetti nel rendere ai noltri, li- 
quori la . fiuidua» qualora fon tenaci , ed 
io levare le aftruaiioni de* vaC , eccititr 
de1>bono mirabrlmente il fudore , perch' è 
certo, che i fali de' gelati fi -vengono, n 
vaefcolare con i nQfiri ttmorl^ ad aprirfi 
un pa$aggÌQ per i vafi eicreeorj ^ é fen^ 

C , 4 den* 
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ddndo piè attivi i fluidi di óh^ ehe 

erano nello (lato lor naturale, irritando, 
e rendendo le vibrazioni de folidi più 
ford deir ordinario , potranno togliere 
le tenacità • Quindi tutt i forbetti àfva^ 
no effere di gran giovamento ne* cafi^in 
cui il noftro corpo languifce, come nelle 
malattie lente, ]pocoiidri0che ^ed ifteriGbe^ 
ed in q^Ue altresì, che proyengooo fem^ 
plicemente da inanizione. ■ * 

XXXiV. Di qui viene ancora 
che , pf oducopo i 'gelati tutti vaiitaggioK 
effetti neUe oppilazi^ni , perchè agitano 
tutto il fiftema nervofo,.e fciolgono nel 
teoipo fleiTo i 4uidi , che foa rapprefi , 
e col lord pefo y eh' è molto più grande 
de' principj componenti i noftri umori , 
accelerar debbano le funzioni animali , e 
fpecialmente T qfìo^. L'Autor della oa* 
tura ha formato^ le reÙ principalmente 
per ftrafcinare i Tali, che abbondano ne- 
gli umori , acciocché posano efferé eva- 
cuati fuor del corpo , a cui feoza di 
i^uefto diverrebbero di nocumento. I ge- 
lati perciò a motivo de' loro fali nettan- 
do, gli pipiori aoftrì dalie impurità noci* 
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di cui alcune volte fon carichi , af- 
frettano r vfcita di quelli con accrefcere 

r evacuazion dell' urina , onde le noftre 
pozioni dovranno arrecar utile in tutte 
le Malattie croniche , che provengono 
dalla viicofitk ecceffiva degli rumori : né 
giammai poffono far del niale ^ poiché nei 
cafi , ove gli uqaori fon putridi , bilioQ « 
alcalefcenti non tuvxo , che aggiunger 
dell* acqua al fuòco; né poiTodo efièr no» 
civi alle perfone , la cui coftituziane è moV 
jpo delicata , mentre con facili (;are le fe^ 
^ erezioni , fi pc^ono^ prevenire infialici 
.mali • 

XXXV. Da tutto ciò , che fin 
qui li è efaminaro y poffiamo conchiude- 
re , che i forbetti coadiuvando mirabiU 
niente le forze animali , vitali, e natn- 
rali, atti fieno a maateoer faoo e faivo 

U corpo umano 
« 

. • ' PAR. 



43 



PARTE SECONDA 

DELLA NATURA, ED 
EFFICACIA 

^ T ' 

. 4 

Di cìafcun farbe$$o • 

Dopo di aver dato un picciol fcggio 
dell' uTq delle bevande ghiacciate 
preflb degli antichi , e degli effetti pro- 
venienti da tali b@va.Qde .generalmente 
confiderate prefifo di noi , uopo è ora ^ che 
alquanto particolarmente fé ne ragioni. 
Quindi è , che io imprendo ad annove- 
lare in quefla feconda parte tutte le fpe- 
eie delle bevande ghiacciate « che oggidì 
fonò in ufo , e che fi appellano forbetti; 
additando la natura y la qualità , e T ef- 
ficacia di ciafcuna feparatam^nte» Si pof^ 
fooo tutte agevolmente ridurre^ a tre 
cla^i) cioè, forbetti fubacidi, aromatici, 
e lattiginofi , de! quali fareui parola nè 
tre capitoli fcguenti • ^ ^ V 

CA. 
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CAPlTOjLQ PRIMO 
• De farhefii Jubacpdi • 

§. I. 'THAptc fono 1? varie fpecic dtf 
X ferbetti , e Idi diverfa mani* 

fattura , con cui fi preparano , che noa 
V abbia a dì Doflri ^vegetabile y dal ^ua* 
\e npQ fe ne poflà formare un forbetto, 
onde prenda il nome • Dicdnfi adunque 
forbetti fubacidi ^uei,che preparati ven- 
góQo coir aggiunta de* frutti fubacidi , 
cpofic Cedro , Limone \ Fragole ^ Me- 
larangio , e dell* Ananas frutto America- 
no allignato non guari nelle nodre 
terre • E poiché i Vegetabili traggono 
l'origine dagli umori , e dal^ nutrimento , 
eh' efli ricevono dalla terra y e dall' ac- 
qua , deono perciò eflere più , o nieiio 
fttbacjdi , ' fecondo li| varieik delle terre , 
ove 'germogliano^ e fecondo le quali- 
ik deir aria } eh' efli refpiranp (i). 



[i] Quindi Virgilio: ^/ ' 

Nec vero terra ferre omnes omnia poJ[unts 
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IL Le chimiche fpeijjetize c' infe* 

gnano efltre i fali de' frutti de' vegeta*' 
bili fubacidi in forma di globetii folidi 
totalmente sferici ^ ed ia ciò differifcont) 
dagli acidi foflìli , e minerali ; pdchè i 
vegetabili fpremuti , filtrati , ed efpofti 
in luogo freddo formano de globetti moU 
fo fimili ai quei del tartaro , ed i 
Qerali toocengono delle pani acumipate ^ 
e perciò corrofivi (i) , 

^. III. Una delle proprietà degli acidi 
de frutti ella (l è «(^liata di penetrare^ 
e di fciogUere la oialreiia glutinoTa ^ e àn* 
XSL , che lor fi prefisnti, perchè s' aprono 
j^ea volontieri un paffaggj^o actravcrfo 
de corpi, anche piii dari ; e ^«antimque 
ièmbri , che non agifcano (opra del (àngue, 
che non è più in iftato di circolare , que*- 
fio pelò non decide in riguardo a mira- 

" . , Fìumtntbus faììces^ craffifyue paludìbus jfitHf 

N'ìfcuntur [ÌtrtUs faxofts mont'ibus Orni , 
; . Littore Myrretis Utìdfima ^ demque anertos y 

Baccus amat col/es , aquilontm , Ù* frì^ora 
^ Taxi, Georgi Ci iib. II, v. 1O9. 

[i] GuhelmiB. de falìbus Dìjfm, pa^. 184. edì:, 
Gen. 1071* 
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bili tSmiy che producono fopra lo deffo 
fliiiclo , nel méntre' cht circola ne* vafi • 

IV. Or dunque T ufo di alcuna 
fpecie dì forbetti fubacidi dee in noi lo 
fieffo effetto partorire ^ cioè di penetrare, 
c 'di fciogliere ciò y zht di gtntinofo 'mai 
trovafle : e poiché T altra proprietà de* 
fubacidi è X efier diflbiubiii nell* acqua, 
ò in qnalunqne. altro fluido^ , perciò eìi* 
trando nello ftomaco , e da qu^fto agli 
altri vifceri , operar dovranno a propor- 
zioa, che (ì divideranno, e fcioglieranno 
in pi^i piccole porzuxm ; quindi venendofi 
ad annientare la di loro azione , come 
la'diflblttzion delle parti divenga mag- 
giore ^ così più velocemente G dovranno. 
ìbipmxt ; imperciocché la feparazione per 
mezzo delle fuperficie , e la quantità 
delie particelle attive. il rapportono in ra* 
gion delle, mafie • 

§• V.. Cpntenendo altresVJe foftanze 

fubacide un principio oleofo, introdotto, 
che fia quefto nelli noftri vifceri s* aa« 
derà ad unir^ con altri , (ali del ^ngue, 
per la cui mifcela fi renderanno 1 Tubaci* 
di meno volatili , nella oianiera medefi- 

ma 
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ma, che lo^fpirho di cedrone quello di 
fuiigine afTiemc uoitiv Armano un falò 
meno volatile, ma peoeti-ante di tdiiolto. 
E poiché gli acidi anche de' vegetabili 
fono U cagione del ^rand' ecce(fo della 
virtà fortificantje deUtarrarp per deliquio; 
perciò dovranno ìuicora , introdotti W 
noRri vafi , conciliare maggior fortezza , 
ed eccitare la circolazion de' fluidi (i)« 
* Vlk eflendo i fubacidi ttieao yifcofi 
degli altri frutti alkalini , uopo è) che 
fciolti nelle vìfceri , s' intromettino più 
volentieri, anche (>er i più mini nii ori* 
fic) à<\ noftro corpo ; coficchè ^mìiiuea- 
do efll la refìllenza degli umori , Tom- 
Tniniflreranno grand* ajuto in rendere più 
.fluido il fangue . Né qui vale 1' oppofi- 
zion di taluni, i quali pretendòno, che 
'fecendofi in pochi luoghi V azion de' 
fubacidi y abbiano poi a derivare le ri* 
jnanenti coropreffioui ; Imperocché^ qucHi 
come fi difTondono 'io giro Im' àiTiem- col 
fangue « così fi verraano a dillribuire ne* 
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vafi in ragion delle* mafie ; ftelh guifé 
appunto , che vediamo fciQgliere perftìt-* 
tampote neir acqua U (iile. 

§. VM. £ poiché aggil(coiio i fubacidi 
come AtforbeDti , imbevendo ciocché 
trovano di corrofivc^, perciò tutt' i ge- 
lati fubackii m'Ito valer debbono pet 
rintuzzare gli efiecti d' anà mala, dìge- 
ftiotie 5 e paflando quelli nel fanguc ^ de- 
vono reprimerne T effervefcenza , e T iti- 
feAioo movi4nemo ; Oppure collier pridr 
ci p i ò oleóTo , ed . acre. , eccitando - dolce# 
mente la contrazìon delle fibre , è de 
.vali laogueati ) reltringeranno i rilaflàr 

. . ' ' • . 

Vili, siccome pòi ^ «vàciKHsidìi leiH 
libile delle impariti le più fottili della 
. mafia del fangue , che fi Ja ^er i pori 
della pelle è la piò falntare dif tiitte h 
fecrezioni , perchè là fua fppprelDone è 
cagigne di molte ^malattie ; così i cedra- 
jet ^ e le iimo^ee facendo fortir tal im- 
purità per k) trafp^rabile $ (otto valevoli 
a purificare il noftro fangue; e medicine 
altresì di quelle malattie , la cui natura 
ttpa à^ab1>àflanza VconòfdQ % e Tc<^perù 

. dall' 
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ééft appftiizioo de^ Tegni , àh« W wté^ 

rizzana* * ' ' . ^ . . ^ 

IX. E poiché per mezzo de* for- 
(etti f^bacidi fi vitine è difTiiiibara^zare 
il corpo dalle parti , ove le matem cor-» 
lofi ve s* arredano ; perciò Y ufo delle li- 
monee , e de cedrati iti tutte le fèbbri 
*a6uteV^ed infiajkiniatom' di '^ualupque 
fpecie, fonò 1 pii^ itolMtMU incffivi, ed i 
naigliori rimedj per purificare il fangue* 
§• X. Quando gli umori fono pregni 
di materìè deàre<^<^^fllaci, prodotte dai 
&Ii alkalini , i fòrbétti fubàcrdi àvtìi*! 
attività d' agire con una forza incompà- 
fabile maggior di queìk , * che attirano 
le acque ydeoìio fiufcire tnitaèilniMte'ia 
tifoverli; perchè ficcome la purità, e-ki 
temperatura de* fughi vitali dipende dal 
Imioci 'flato delle fccrezioni , e delle efere* 
sioiii *d^N[e' f^arti inutili e^foperfluej-co- 
sV egli è chiaro , che i gelati fubaciol 
avendo virtù d' incidere Je dènfitk ^ fonò 
1 toigUori ^ "che- fi fo&^M adoperare^ pev 
combattere lo ftorbìltè/e tutti qiiel 
lori, che dipendono da una colluvie imi 

purai^d ÌA vw in^fi fatte maJUttie ef- 
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ùtkdo^ gli umori del noflro corpp wem- 
peratii&mi , e ripieni 4i molte, patti 
Cilcrogenee , éfifeofe, fidate^ (iiifaree, ed 
acri , i.^l.aci devono eflèi;e i miglior^ 
ijacifivi. . • 

XL Di piiSt bcéidQ tutV i^ gelati 
flibaicidi molta knpr^flTioAe fopra la mem- 
brana dello ftomaco , quelV azione ve* * 
ntnàpfx ^ |rarmeii;^ej ,9ei jfti^q -Ser- 
volo ;,<|i.reSb viiipiM^o-y paflàt 4n; qneir 
iftatite ^i rami de' lìervi, che parto- 
no dallo fteflTo tronco , e che k>F ijor- 
rifpoadoiio^« Ma rìcev^ffdo 1^ ftomaco uà 
gran nttOì^o de*: nervi dai troncai .^iCceiiP 
denti* dal par va^o , e da alcu^ rami, 
che par tono. jmA>ed.iat4iia$o.t« dal pl^flo 
cardiapo..; .perciò tatt^jt <^d:,_<h«: *gia?t» 
Ipr ftoaiaco y deve' fcuotere i nervi ìe\ 
cuore , e confeg^entctnente- aui^nen^r la 
fQi:z|,q la frequenasa. delle fue contrazio. 
Hi . Qui^fM- tqgli^o^o^ Ift .Jfofzj 4tt' do» 
ieri y ;:e rcfiringenda i vafi , G rica- 
verà utile:, e vantaggio gtande da* gCf 
lati fubacidi dil^gVG^aiqvMBlU virti^ 
h^timè\':i^v^nù 9ltm\ feccitar» ^Ciea- 
fXAÌilftiUU^mt^ij ^n40 è chei* di efli 
. ) ri prot 



prpcIurA fenza dubbio felice evento, 

XII. E poiché i( calore ecceffivo 
dell* etìw difff^c^do troppb la ^ ma0à de> 
gli ttmori^ vc^&MM Tiimkiit^^^^ impe- 
dìfce ja rrafpirazion^ ; qqindi ognun ve- 
de^ cbe i (brbdtti fu|>acidi dimìonieiid^t 
la grand' ^^«rveiceoM, ppftrt w)ori y 
c4 • «scpitando il tiaTpirabile , prevefrranna 
le- putrefazioni. Cosi ancora per i ibvec«^ 
chi jcj^ldì induccndoÉi ne noftri corpi dff 
frogQcpuOiwt cakoìjk ^ che non fòifa al* 

tro , che umori fiffi ftrettanriente rappi* 
gliati , le lìmgnee , o i cedrati iQol^) jar^a* 
no opportuni a {^ei^ fciqgliei^, cpaoi 
iqacUi , ^ho Aolto vstlgano a iti%aitì 
gr ìntefaroenti , ed a portar fuori il fu- 
perfluo . Quindi ne rifulra .y ibi^ tiu^' 
forati (^b^cidi Ca9p Ikltnstuiiti a^ijP^- ^ 
menti attenuami I dif^iiiQvì^ te^tcì^vi^ 
ed aniiflogiflici, 

XIII. Non ottante mdona ta* . 
lunf che tutt'i fubaci4i mardiao» er vel? 
UchiQoja foiìdi de' aoftri corpi , affcrmao- 
do che addivenir debb^ allo (lomaco , 
alle budella , e ad altri vifceri , ciocchi 
Pi^Ufh Ai efteniafl^ace veggramo addive* 

P ^ ni- 
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pire alle labbra . A render vano coteflo 
fysivetnó egli è v d' uopo rifleccere , che 
quegli acidi ^ ondò le labbra i mpallidi* 
fcono , appena poi alterano le gengive, 
e molto meno la lingua . Gli acidi lol- 
le labbra fdnp puri , ma appeùa' teatiad 
sella bócca , V ìncomiadand à melcola- 
re colla faliva , e giunti, che fono allo 
fiomacp, perdouo ciò, che aveano di oftili- 
tk ; pertòcchè reftàno altrettanti blandi 
follecitanti , che beh lungi dal fare gli 
effetti , che fanno fui palato , producono 
^uttoào vantaggi alla noOra falute : ed 
te vero A agififera fùHo Aètnaòo coUa 
forza fteffa , che fui palato , arrecherebbe- 
IO certamenie funede confeguenze • Gli' 
Accademici di Londra avendo introoiefli 
dègli qtnofi' addi tiepidi de' vegòUibiK 
nelle vene di alcuni cani , non vidde- 
ro qi^ei cattivi effetti , che addive- 
ttiVaoM^ ' daU%mie;dotie\ $ ^^mu lìquo* 

n (i). • • 

' ^. Xiy. Suoie alcune volte la noi h 
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P*ff; lì; Cap. h 5J 
BUiflcanta di fufficiente fìuidid negli umo* 
ri del noftro corpo produrre confiderabiU 
iocommodi , poiché (ì veogoop a rende- 
re ièoipre piài impotenti à Correre per 
i vafi col doterminato grado di velociti; 
onde ne deriva poi il pefo (Iraordinario 
:deUe .meni^ra unito ad una nojofa flan- 
cbé2U ) la nai^ de' cibi per X inifat* 
tlviA de' fluidi mfiftrui , e T impotenza 
d' agire con prontezza > con libertà , 9 
iènza incommodo del corpose dello (pi* 
rito,. Gotefti fenomeni fono confegiienze 
della foverchia forza , eoa cui tra di lo* 
ro. fcambievolmeoce fi attraggono le par- 
ticelle componenti gli umori, a canfar ch^ 
efiendofi diminoita la loro flaidit)i , e qi|eì 
movimento cosi vivace , che loro era 
neceflàrio 9 ^ è iputaiQ in torpido ^ e 
Iregolftto» . ^ ^ . , . ^ 

§. XV. Òr ì gelaci fubacidi accreiceri- 
do la fluidità degli umori , la robuftez- 
za 9 ed elafticitk de' foiidi potranno lor 
gliere il lentore ^ ,e %ravare il (orpo 
dal fuperfluo per^ mezzo delle ordinarie 
evacuazioni • Quindi devono eflere itiol- 
to valevoli nelle lunghe diarree ^ come 

J> 3 at- 



I 



I 

:^J^, Df* twrbetfi 

anche nelle pl{^ oftioate difilli tane , pro^ 
lenendo da languidezza de vali, i quali ) 
non abbiano la fufBcitote ela{ìiciik|0 dalla i 
difufiiòiie del cMunoo^ttelk inmta mem 
brana delle interina , a eaufa delle eful- 
cerazioni fparfe in diverfe parti nell* in- 
terna lor fuperfìcie ; poiché per effetto 1 
dèi forbetto liibaddo fark loro feftitttita 
la robuftezza naturale*, e rìacquifteranno 
i folidi la tenGooe. necelfaria, togliendoti 
r oftacoto 9 che impediva la deceflaria 
C0efioiiè tra le pàrtì coffipooeoti* 

%. XVL Ma fe poi i lentori , a mo- 
tivo ^deir accrefciubi attraaione delle lo* 
10 parti diyeiigodo coftipati i altrettanco 
fiò, difficili a fcoglièr fi rendono « Nelle 
circoftanze adunque , in cui la fjfza de* 
iblidi poco agifca , talché tutta T atira* 
^one fi venga ad efercitare dai \ptù còm« 
ponènti ^ allora il pili attivo dilnente ^ 
che praticare fi pofla atto ad elpelìere 
inori del corpo la tnateria inutile ^ è fen* 
aSai dubbio la pozione de* gelati fubacidi 
per il valore, che ha di rendere più cla- 
mici i folidi , ed ì fluidi più puri , e di 
impedire altresì /che fi avanzi il coagulo 
degli umori/ §^XV1I« 



Tnrt. IL Cap. 7. 5j 
. $. XVII. Dapo di aver ragionato ,det 
It efficacia de' folletti iubicKU fnl cot« 
po , ikmi lecko ancora oottir qualche 
cofa pefrifpetto allo fpirito. Quando la 
paffion deir ira fi trattiene tra giufti 
cmBoì, aoB folò foUeva la ménte, ma hr 
forze tutre altresì raccoglie , ed infieme 
•nìfce, ond' è , che dagli antichi veniva 
ella chiamata la. cote degl' ingegni ; ottra» 
paflàndo poi i confini, accrefce fmifurata^ 
mente il moto degli umori noftri , per 
cui q^nefìi con forza cacciandofi ne* 
. del cervello 9 magi^rmeme s' affoilana ^ 
tà opprìéMNitfo le noRntngi , ii vwgoM 
ad arredare in parte le funzioni anima* 
U . fifco perchè ofièrviamo gli uomini ^ 
iracondi effere tremaaci nelle labbra > 4 
iièHa lingua , onde eoa fiitica gtnngoDO 
a formar parole , e la lor ragione paf 
che fia (travolta; talché mitig^ndofi llejO» 
ceffiva mozióne y fopragiuhgeranno in 
feguelà de' dolori con convulfioni moi^ 
tali (i). ' ^ ^ 

(1} ì: Inq^eifeiór Vaintteiaiie i Moefir ukafi^- 

te 
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^ XVIIL Si poflbno riparate fifictf* 
ilieiité 'parlando gli ecteflt dell' ira , in' 
dn<^endo uh ritardaménto oélla \ circok^ 
zione ; e poiché i gelati rubacìdi hanno 1 
la pro^iet^ di oineiure la fibre, potran* 
tib rimettere il (angue nella oatórale in» 
corrente, e rendere più ilare il floftroafti* 
mo , diffipandofi nel tempo ifteffo quei 
nojoii peoikri | che fconvolgevaoo ììk 
quiete. • • ' 

' XIX. Una ftraòrdinaria allegrezza 
talmente accelera la circoUzion del fan- 
gise*^ che pfiemendo filila midollar fiifta» 
±a , onde fcorrer deve il Snido; ! net véo 
al cuore , induce nmmediaratnence de' 
fconcerti nelle funzioni animali , per cui 
H qael vifcere debiUtandofi , , noìi . cireolè 
con queir energia ^ ch'era (olito nelle artè» 
fie ) acquiflando remora altresì nelle ve- 
ne • Qaindi a .avverranno de! tremeri , 

'^.v:;'. .V 'de« 




te é fra ocfitrc de' Saftoiatlv chff avévino fatta una 
mcurfione nelP IHiria , che nel momento in 'cui mi- 
nacciava tuttr. la lof-o Nazione della total dilbózio^* 
ne, fu forpreio da un ^kf^tm éi -fiuifglQ. ^ tj*ty jua- 
inedùu^^eate lo iofiògò* 
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deliqui, c fpcffo la mor^c (i). 
I Se hi ii^edi eventi 1' wìmm, 

Iprtizzau ^ é i^vQU faok efler yaotag- 
gtofa^i gelati fubacidi diluendo gU utiio* 
» , e reprimendo il rapido ior moto ^ 
arree^; debbono un profìtto -maggìoie » 
p^tichè Ù cuore ripiglia il naturai fua vir 
gore^ ed il fangue il libero fuo corfo. 

^. KXI* E poiché gli fconccrti , che 
'VBL vbA proveo^onp dall' ira, i>.dair alle- 
grezza, pi^oveairppifono ugualmente, dal* 
la forza delle altre paffioni : perciò egli 
è, ctu^rp y che lo fieffo rimedio riufcir 
4ebba òpportfMto a foccorrere le altmte 
funzioni • Una folida (jperanza y che a 
l|^(ca nel mezzo del più profondo timo- 
re , quale agitazione nrn dovià p^rodurre^ 
tti^r^asioni aoimali ì Un timórfe un-» 

■ 

f ] Quando ì tie fidÌM>lt di Diagora ^ttgaStìA 
nei giuochi Otimplci 8Mafapo.^a |»ofaf6 fnl capo del 
\òV rare lé eònme^cfté avevano riportate, ei ftx Ur 
^éedìv» ktlegréSza fAifl i itf li l ia ettte fpirb . 

Coli ancora gli eccedivi appianii imti ^MtO&a 
tì«ova Tragedia di Sofocle ^ ed ad una .nupvà 
Conicdia di FiUp^ide fbròfio fa cagiimè » ehe i^' 
toti di ^iiefip ne Bionflefo di gioia. 
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provifoi. che fopragiunga nel mezzo jdel*- 
le fitit irete imagini ^ quàl tempeRa noii 
dovrà rifvegliare fd c^orc? . • .'^ . 

* XXII. Or i gelati fubacidi per le 
qualità innanzi efpreflate attirimi fono^ 
z reprimére tutti cotefti fconcerti delltf 
Ipirito, che io mi attengo di numerar 
|)artira mente, per non tefleré una piì)i lun- 
ga diflertazione • . ^ 

§V XXIIL Le proprietà individuali -dl^- 
forbetti fubacidi , di cui generalmente 
abbiam fatto menzione determinano con 
fufficieiite efattezza k ior ttatuia, ed ef- 
ficacia , . im per complifltento òx quefto 
primo capitolo più non ci refta , che dr 
aggiungere partitamente tutte le ipeci^ 
princi{Mili de' forbetti fubacidi. \* , 
§• XXIV. primo luogo è da annòve-^ 
rarfi il Cedrato. L' ufo ordinario egli è 
di porre ia uti vafo. di latta pieno d ac- 
qua una determinata quantità di fugo 
di cedrone di zucchero in ^'uteppe, con 
qualche, altro ingrediente di minor quan- 
tità per QÌMicilìare ai forjbetio pìh grata 
guflo , che agghiacciato , fomminifira in 
noi de vanugg^iofi efi^tti^fi per le qua- 



^ Tm. IL Cap. I. fifi^ 

Kt\ del gelo , che per le piaprietk 
iiibfiicidi • E plrimierameiue fatto £ai* 
ihettó fi ha. per cipportuoo pitfervatini 
ée veleni (i) ; per rimedio grande con- 
tro delle £ebbfi iTialigne, ardenti, e'bi# 
lìoici e per ì depravati «appetiti, fpeciiil^ 
iMàté qoaodo wm cagioiiaii d' acruiiò^ 
nia alkalina, e rancida : come anche vale* 
vole fUmafi per lo fcorbato, e per qualuiu 
qw sbocco^ o di iaògiie) o d^ umori fiìss^ 

§. XXV. E poiché il fugo del lintro* 
&e fcrba le ijuali&k fiei£s dei oedrato , dee 



[i] Qptodi Ateneo: fi qu'ts citreum mtegrum ^ tT 
quale natura efl cum fem'me in Attico melle coquat ^ 
donec ìiquatum tabefcat ^ ejut liquori s matutim 
tres , quatuotve di^itos fumai tutus erit a venenatig 
cmnìbus tehus , • 

E Virgilio benché Poeta, pure così fcrifle: / 

Media fert trijìes fuaos f tmSm^ue faporemj, 
Felieis mali , qM nm ptdfmm ulium , 
PpatU^ fi qtwnd» firn mfnm mm*^ 
Mìftuefpttque hifUs ^ & non himMÙi yarhif 
Auxil'tum vtnit^ oc membtis ag't atra venens 
Ipfa mg^f mèaf , ^faàemque fimiUhm Um$ 
> Et fi non àlmm late jaBaret odorem * 
Lautus erat , folia hattd ullis ^labantht ventis 
Tlok apprime tenax • ' ' ■ 
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percià produrre i m^defimi effetti: qtdti* * 
di grandemente fi commendano le limo 
oee in intte le, Febbrjr càUc » « pumdc, 
nelle debolezze di itomtco ) e degli umo- 
ri digeftivi , nelle diarree , nelli calcoli^ 
ed in. altri fimili nnalori (i). 
Jl.XXVL a fofbettò di eortegaUò 
venendo compofto dall' Araogio detto 
Portogallo , che contiene altresì molta 
porzione di Tali acidi ^ conierifce molto 
alle affezioni di ftbmaco ^ e del capo, 
come parimente per fugare i fpafmi , e 
per eccitare lo (colo di gualche iòppreiGi 
evacuazione . 

§« XXVIIr Dal iìigo , dbe ricavafi 
(dalle Fragole , fi compone ancora un for» 
beito detto di fragola , il quale conte- 
nendo olio eiSTenziale , e fai* acido , moir 
io contribuir pnole a refrigerare le no- 
ftre vifcere, ed a provocar^ l'^vacuazio* 
ni , come altresì a dìiTpIvere le tenacitìt 
degli umóri , e^ corroborare gì* in$é voliti 

folidi. $.xxyiii. 
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§. XXVI li. Soglionfi ancora preparare 
de' forbetti dalle uve immature detta 
Agrelta , la eia natura eflendp totaÌMeii* 
ta acida s pdflbao fnolro Volontierì eflTer 
di refrigerió contro delle Febbri maligne,^ 
e putride , .fi aocora per correggere x^ot 
Ittnqae acriaicAiia del noftró fa^gue^. 

XXIX.Finalmente414iÌ>rl>ettòdi Ana^ 
nas yicn comporto dal frutto di tal no* 
me ) che nafce neir America meridiona* 
le, C'Piodttftria.degU agricpltorì. Jja £it« 
to anche allignar tra noi . Non voglio 
afiannarmi a defcrivere la forma , il co* 
tjorfi e '1 fapore ^\ tal frat^« e dell^ 
pianta, perchè not^ a]t>&aftànza| foggidK 
gnendo folo nel tn^giaè la defcrizione 
fottgiae. dari^i^owlès T^^f^?er. qifaiito \ 



^ Armata in Imjfo pm$ j.em^ìfque fottmdts, ; 
' Uno efl conttntus j Jupfemo in vertice fatu 
Cui Hm^ $fi OHff maturo fquamea veflit 

nec dì/par rnilgggj jt!^ mpU ^ Ù* qiftii 

Eximìì , fummiqv.e tehént faflìgta fruBtis^ 
Nunc imas gemmx partes tellure repofix 
yòm ifttc^i alias pnimt I jfmm flanu% 
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mt fi appartieae , dico che per aver 
^uefto frutto UQ foaviflTimo odore , ma 
intcnfo affai, c bene , chq le donne gr»» 
vide iè jie aOeog^ » o ne ulino co« 
priiA»|iai ; ma per aver nel tempo ìRef. 

OT* acido acre, può beniffimo rifolvere 
gl* intafamenti , ed. accrefcerc ^ iecre-.- 

4Ì0QÌ,, operaiido d' na %me. 




CAPITOLO SECONDO 

- ' . . • . ' 

j^: TT'Utt* i forbetti manipolati con 
. ' JL* qugl^he vegetabiljs , che con- 
tenga un fale , , ^ jpiio fa)iiiei|ite uniti^ 
che còftitnifcono^ l^^^ fapooe acre, diconlì 
Aromatici , della cui natura fono i for- 
betti di Cioccolata , di C^niieila , di 
<è , di Piftacchi , di pignoli, c fimfli. 

§.11. La bafe péli dr quefti ferbetti 
è f jjc^ua , a, etti 1 aggiftoge m M ri- 

^ y • ^ • , • ' ' ' 

~r~-r— ' — — '-^ — — 

^Gufiatis efi grati [fma pi^p^ palato^ 
• ^rgfitiét pajfim venit nitro ifnmani&us 9ftf 
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(caldaote dell' aroma, la. cj^i parte grol- 
la / phe olio r^fTi^ii^^ H^lL* acqua ^ 
diffoncie ^ e la più fottik poi , e diluìbi- 
le in dett' acqua nuotando, ed elalaodo;) 
concilia in noi quel ;gfSkio odore, che 
jeatiamo nel preRderevparti(;oUraien^te. il 
forbetto di cannella. 

§. IJl. Egli è c^rto.^ ♦ph\catia;i gli, 
W>m i^el noiiro (loipàcp f devono fcqo» 
fere ie\6jbra, ed eccitare maggior calore 
per effetto del lor principio acre oleofo: 
e ^reode(ido .^(Ù ^ivUche dpl^ ^ro- 

ÌBiltica i^.imjfnèdiàtà^ente ci accorgiamp d* 
Qtt calore nello , ftoriiaco , e d'tpa pii!i 
facile diflrlbuzioa dell* aura, fpiritolà , a 
cui legMeodp* ,(^ia^ .una «areii^ÌQoe ^ di^ 
iattgne , cbe inen jc^oq^traflegnata. 4ai poi- 
fo , e dal x:olorkp ^ dóvA altresì iortu)^ 
una pifi pronta ofcillazione de' ftami , 
perciò accref(;jeado& il giro degli ^morì^ 
n* avvemnoo diveifi fenotaeoi. 

§. IV. Iiitromeffo , che s è nello fto- 
maco il gelato aromatico , e rarefatto 
per la forza di eflb vifcere , per le i(ÌQ 
prdintrìe V imrocbirrìi in altri vafi , evo 
trovaado maggior c^q^^ ^ ^penetrerà con 
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S1& fór»^ , aìUbebtaodQ fempre là forza 
i rarefazioae, che mirabilmente ac- 
cr^fciuca, inciderà alle fibr^ di alluhgarfl 
^fcambievolmente ' talghè il cuore forzato 
a fòdenete la renffetnà lielle pan) pift 
lontane , fofFrirk maggiori diffrazioni , e 
attrazioni; e poiché dairimpolfo di que- 
fiò vifcerp . dipeiide la circola^sfoo^ jpcr 
tutta la macchitiìl V col^^ affollato 9af fan- 
gue , maggiormente procpoverk il giro 
degli umori , code ne avverrà poi un 
lna|^*or calore y é ictreicèndotì T «laftl» 
citk delle arterie , tan to a riguardo del 
numero , che della , forza de' colpi del 
ì:ti(»'e , è motivo , thè S'accelerino le 
fjscrèzfQttit Per queflf antiiottefata' aziotie 
il fangae , che gira rte' polmoni - fofFren- 
do anch' egli deìrimpulfo ^ ecciterà mag* 
gior rar^fazion di e^ò umore* anche ne' 
vàfi del capo , * cQtt^ piccolo arroffimenta 
di volto . • ■ ' • 

'^"^ V. Col communicarfi altresì ai ne^ 
^\ ^«èa; ntl ^mi ofeillaziòne fnag* 
giorè , © le partr folìde vfèppiìi urta»* 
dofi , produrrarfi un moto ireciproco 
più vivace^ e regolare t U qaalie cooiu» 

ni- 




Paru U, Cap. IL 
«ieata «tff vifcerìf in^giocì , fi^eviur^iiH 
no ficucatoence, non pochi maU; ecl eG- 

ftenclo ne' hoftri corpi per vifcoGta quid- 
che fenfibile rùardameato de' flamì , i 
^xU%\i ^om^tici .ac^rtfcefido V aherna 
lar-q^dtrazioaé , accelerar dovranno il 
corfo dei fan^ue venofo al cuore, e di* 
»ioi|»re la refifteoju .all' art^ripfA;^ .per* 
ciò valevoli (arànno à fciogirere griótaf 
Strnenti., e ad eccitare lo fcolo di que- 
gli eferementi , che non feparàù kcn^ 
;v9lgdc^):>erD .U.ib^a r isolani .f^^onooii^ 

. '§.VL Opportuni faranno altresViforbef. 
ti aromatici, nell^ malattie , ia cai 
linfa Ti è condenfata, e fpe^alpfiict. {lof 
te .miftilgHq dcjla tabe vcocfei, per dimi- 
unire, e disfar gli umori denfi:^ che ^ 
fono fermati yolcidofi 
icioglicre il à^gpej^ coagulalo dopo qU(- 
^ )cjt>«tufioae,,,c:olpo/ o caduta , i fer- 
bnti arpTO^tici ,pQff»o tMfìf ffii«^biV 

unente, ^ , \^ ., 

lo vef^lde^ie prìn^e vie per incidere cru- 
dità ^vifcQfi^, cfae vi A nwpvjijiQ^. jpc^t^ 

B vai- 



I 
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valgono i. Torliem ^romatic^ e iftaggiofi 

mente quando fi vogliono far foftire per 
difibuo quefti umori crudi, C mal dige- 
♦iti Y é' voktìikjfi fiite ufcirc cdU'^^e 
toràzionc qualche ùmor yifcofo , cte ilh 
fcommoda il peno , ;i Ibrbetii aromatici 
mólto gioveranno. i. " 

4 V'ilh Pfef te iftéfle ragiom tMytt^ 
ranno i forbetti aroaiatici nellt ttìrfattì^ 
prodotte dal freddo efteriore, e dalla fop- 
pYetkoa del trafpirtbile , come fono i 
farri i reaAiàtilMi y 1 flóffi di ven^tre » i 
raffreddori , le tofli , i gonfiamenti di 
^landòleS e quàrJdò fi^ tetfie. qualche -pe- 
ficok^ fot efferB prefa una- eccedente 
quàtftttìlr di bevanda frédda Aet fèmpò , 
che il noftro corpo era in fudore, 6 mol- 
^o ribaldato; ' ' i- • ^ 

§. 'IX. £ quìtfiÌ»£iièHè malàccib f h 
iuì fede è la (é(t^Éù^UìaM€X'à ^ $ 'O^f^ 
fa dèlia pelle fi deVe pìf^omuovcre la tra- 
4fkéàéQe4i gelati arooiittici (aranno moU 
to opportuni ; imperocché provétìéndò 
iòVèmi quétle da una mat'cridf^àéreS ? 
vffcofe , che dWf ugge , e sfigiirà le par- 



Par9. II. Ca^ II. . tfjr 

fi , 6 le uìoértf i ì floftii geltti dfoÉo 

eflfer atti pii!i di qualunque altro medica- 
mentò per accelerare la circolazioti del 
fangue) e per cootribuire in confeguoiiza 
•d *iiùa pù ^rfcfita depurazione drgU 
umori . • ' * .. . 

' §• X. Poiché quefte po2;ionì rianima^ 
Ilo, e riflabilifcaiior V élÀfticitk, e h i<x> 
fiftalfka dei cuòre > e delle arterie^ 
devono effere di gran foccorfo nelle ma- 
lattie fredde,ove la ferta de lkn)i:ìraf« 
fembra indeboliea ì CMte aeU' Aeafardav. 
jielfa Iieaed4leintfiaa!ìa nella Gotta 
ti nella Sciatica 5 nella Paralifia , nel 
ReumatifmO) ed in fimili} fokbè cccv» 
tandù 'i'ibrbetci avoàiAtici majggionneoirt 
jt giro degli umóri , . devono far fortirc 
la fierofitk acre , e vircofa , che (1 fer* 
9 e. A attacca 'àUe membrane nev^ 

* §. XI. Quindi chiaramente fi com- 
prende perchè tutt' i forbetu aromatici 
fi hanno per efficaci' aiuti alla ptopaga^ 
liòm ( poiché facecidn iìfie *ìl liijabrtf tiefti* 

nato alla nutrizion della macchina fi 

veng^ -aneh- effi> aé tfcceltiare > ft "^a^nde-* 
i ' £ a rk 



* 



rii >p)ù atto a -penetrare oV pBt miaui} 

meati più valevole ad efler appliqato 
ibqprftod! ogQi ^br» .pià capace al vi* 
gore - animale * . • - . ) . - • ! I 

X . §. Xil. Nè piìi rigidi Inverni rattro- 

vaodofi il comporto delie noftre fibre del- 
la pel(e[ mollo denfo , cortipato , e chiù* 
ft . le;, boccuocie- de! Vali efalatitt la tra* ^ 
fpiraziane riefcc notabilmeate fcarfa ; per 
lo «cbè volendofr. prevenire i malori del- 
le. Ireddfi. ftagiobi^t op^ortuniiTiesQ f fark T 
ufo* de' /gelici' aromatici in vede delle 
bràciere , |)oichè quelli avendo forza di 
xoociliare più calore ^ adatti faraiipo ad 
aa»r(^r9 il trarplr^b^^ In jQdeÙ i^^vh 
pt rallegra il giro del Qpftio ikague rice- 
ve degl' imtarazsi , e de' difturbi nella 
fopiergcift idei corpo i come più; .e(fK><)ft 
aU^impreffij^ne 'd^ fris^il^^ lin^rocchi 
la forza irhpulfiva è più debole , cofilo 
pùy allontana dal cuore; enqu^n.di «oer- 
tameate riGiltar debboao Qiom fc^9r«- 
. ti^ £d iiiv^ro efleodo datiirale <>< che il 
fangue oeir ipverno fi porti con- mag- 
.gìor .forza , ed jti f\ò rfifan jqmptita It^ 



Part. IL Càff. IL Óf 
n 9 e dove può libcmmeiite' drftmderfi , 

chig non vede , che richiamanfi così le 
ttatauie ioflamoiatorie ? Ad ifc^our ta* 
li eccefli fe in veoe delle (ìufe , ;ci fer* 
viffimo de! gelati aromatici ^ fi fcaoMtriK 
bero infiniti mali , e di efficacia grande 
altresì quelli farebbero ad eviure gli ac- 
taccfaì - Apopletid , le. Paralifie , - ei ùmUi ^ 
cagieaatì più nell' inverno ^ bhe n/ altri 
tempi, perchè in quelli, come la fuper-^ 
ficie ^ deiia noflra macchina foffre gran 
cooipreflioQe dall' aria fredda, éecèttnate- 
oe il cervello , eb\è chiufo in una ca«* 
mera offea , n' avviene , che nel capo il 
langue portandofi con grand' abbondanza ^ 
0 rieaape&dofi copiofiuneote quei, teneri 
va(ì , (offrono facilmente delle dilataxioni, 
dando origine ai mentovati fatalii&aii 
siali • - 

' §* XIIL Fartàodo la bifegoa nella 

Donne di feparare menfualmente una 
ipaggior quantità di fangue dall' utero , 
e dì .foffrire^fi (alutevoli emorragie ^ doii 
vono elleno avere una determinata eia- 
fticità de' folidi , perchè movendofi len- 
fameate il iangue^ non così facilmente 



' ^ Di ^orbem ' 



jsbocasdrì dai v^fi merini ; laonde in tali 
circoftanxe. fttmo ^ che i lorbetti' amma» 
tici fieno al propòfito per eccitare tale 
icola>9^per mezzo 4Ìel quale in effe fi 
«latifii«e il gittfto equilibri» tia b^^par^ 
ai felide^ « fluide.v , * 

§. XIV, Nella -foverchia maliaconia 
. (pme fi .minoca il moro circulatono de- 
BOftrì mmcn ^ CMè.fi vengono a cMicor» 
bare le; fecteztoni y ed il freddo , che d' 
ordinario fentono i mdiì è baftanté prue- 
va della poca riazione del fangue per i 
vftfi fblk^ £1110 • ijOiule licàf daftdoli lo 
fcolo del trafpirabile, (L verranno a dcbi» 
girare h iìgtùioa degli alimenti , e la 
chiUficaiàooe;.:e riflagfiattdofi gli nniori^ 
parali mòtivò a ridùnum iafioin .im^^ 
K 9 come {cirri ^ xftlcoli della bile, e 
morbi foporofi : e fe la meflizia giunga 
a ! fcgnoj di raUèfitare .éÌDeaffivaoiéìite il 
«Mxo dal CiQgUe, né f)ii& aSdii^nlra jsii 
forale reftringitnento, onde T uomo re- 
fii- f^&cato (fj 4 






Pan^ IL Cép. IL 74 
Xy« Il «imoro altrf€^ fiiol ffbdnr- 
re de* movimeoti quali fimili' a quel^- 

U prodotti dalla meiHzia , paffioDÌ non 
ìnolto tra loro difianti ; .imperciocché 
nd .timore fi viene a rallemare la cìr- 
colazipne , e ad indebiitcarfi i nervi , per 
cui la funzion della digeflione fpffrenda 
de' ritardamenti , avverranno ia.fe|^g. , 
difibrdini ipocondriaci • . ' . ' 
§. XVI. Quindi yol^ndoG .Jacilitare il 
trattenuto y ed eccitare la circolazione 
oeir ecceffìva mqftim.i. e nel timore^ 
r ufo. de' gelati arQqnatip molto .dee 
convenire, come rimedj, che avendo va- 
lore di comprimere le vene de' vifceii 
naturali I accelereranno il moto j^egU u^ 
iDori j e cosV fi : pptr^np tugw. j;U 

i 

ne morì per aver intefb eh' era morto AgialèonBb 
figlio . Qoà ptrlmente leggiamo ttell* Iftorja ^ che 
la figlia A Ce&re) e P mipmtrìèe Ime moéitùn o 
«Ua tmova della trifia forte dì Pompeo , e deli' Im* 
perator Filippo loto mariti .« £d Antigono Epifania 
altresì per T aftiiiioile di una disfatta , èocKelsò ai 
Cuoi amici , che anelio dt%ollo b uccideva,;: onde a 
momeòd perdeiMio. ic fone f . j^o^ dopo pcidé la 



ji t>e Sorhetn / 

vendo il primo luogo quello di ciocco- 
lato, conqe il più eccellente ) è bene 
che delle fàe t|ualìtìt prìmieramente * fi 
tratti . Il * cioccolaro vicn cottipofto 
con cacao , cannella , zucchero , e taU 
volta con vainiglia fpecialmente quan* 
do fi voglia agghtaaiare • Tutti: quefti 
iogredfenti contengono buona copia d' o* 
lio eiTenziale con non piccola quantità 
di liquore acido | motivo jper cii ttal 
ibrta di gelato dee ilutrìfe, e 'rimettfre 
volentieri le perdute forze , ed accrefcen- 
Jofi 'maggior moto di fangue fi corro- 
boreranno i folidi fpecialmeote le in re-* 
tKivU i é Io ftòmWo (i) : e valendò ad 
accrcfcere le fecrezioni , come fa 1* erba 
detta eruca , fi conserveranno gli (pirici 



aot* 
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' l ^ Mat ve^etum. mcriihrìs, babitum fimmqfU v€^ 

^' . mftie " ' *■ * ' --^ 

:' [: Turpureum Majeflatisy dot dui et a cordi ..T^ 

^ ^ lumina let 'tù^ y.ec [urte potentior alter *~ 
j^. .^.Zene etere viros vetmr^m^ue accendere fuccus 

Abradi» "CèiiIA ^tomum Londm iòo8, /«^ 
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impali (f). Rifcnlce il Signor Mllhan 
d' aver coflofciuto un Commendatore | 
irqoalc ufticà^ente f^ifcéndofi 4i Gooi<^ 
colato vffié fino airahno fettaatoctcfiino di 

fua vita faniflirao ''^^ * 

§. XVIIL L* altro -gelato, aromatico 
èr quello di QHMhdta ^ là quale petcbè 
oontiene ' d^lf olio con poca porzione di 
fale acre inclinante ali* ammoniacale ^ 
perciò molto valerdievé a corrobórarft 
gi* ^livofitr loltdi^iNid eccitare la ivfi 
colazione (3) . Dunque ufandolo i ca- * 
cbettict , molto valerk a togliere in tSk 
iL4eiitore , e ad actrefcere il trafpirabi* 
le ; periochè facendoft ne' loro corpi ^ 
più libera la circolazione , ed uniforme , 
fi potran levare gì* intasamenti. Quindi 
ancora^ fi dedn^ , che- il gelato di* c^ii<^ 
iietla tifòlto valer dave per corroborati 
lo ilomaco , per chiudere le diarree , 

\' . le , 

fi] On(r ^aeir adj^^ ^ '7"^ * • % 
Excttat ìH venmm Uwki tmfd «Mljmfb -. 

. [i] Letter. Tom, L . . . . * \ 

. ^^Ij,]' Suavior eji ^uflu cunBìs odore canelU ^ 

Et v'fm cardtacam vendic4$,if)Js fMm^ .• *" 



j4 PcszSwtèeni: 
]c- :4i^pterie (i) ; t conciliando gm^ 
odore y vjilerh molto per accorciare U 
dorau de pcrÌ9di.j(|ocandriaci^ .e ift^kj^ 
.bi*rXIXii:Parificme il forbem lii Caft 

compofto dal feme. qos\ detto contenenrc 
un' olio craflb con poca poiczÌQilc di lai 
volati^ , v^ltjÌL ^njolto a dar tqooQ a* 
folidi; ajou^ degli ali* 

incnti, e per promuovere qualche rite- 
nuta evacuazione. Quindi è ^.fibc vini» 
t^if^o. gucflo ft^ato comm Ì 

tUi^A^y per^ vinccw j dolori coìici , « 
pe? r^reare gli fpiriri animali . 

XJX. Cosi b«n' sa^GÌfie, (juelb.^ che 

4:£| da Pinaqchi a^i^iM^^ alcm) -tw* 

cffeviafe » «4 «n' a^cido acre , u- 
file cffcr dee a promuovere 1' infenfibila 
CMCPaziooCj ad ««citare gli koìi^ v^trf i 
If ti a .corrcggcDi, ; le A^prava^ qualità 

Ul Qpuldt Offinaìmo' parlando della cannella icrif- 

magno calore 

^jKfmmàkm i^ vtide fiUrif Anur. ad Poter. 0dm* 
tatm, p. 4^8, " . • ^ i •. \ -sT- 



JParf. Jl Cap. IIK 
4* XXf. FÌR#lmeme il gelato cMnpoft^ 

di latte detto de' pignoli , racchiudendo 
dtir olio eflenziale | vale molto a miù^ 
gai« gli 4>9tmi ^ a iciogliere iqoalclie' te^ 
Mcitki ^Md' è, ciftfe . yamaggio può alr# 
recare Delle diìenierie ^ ne' tenelmi , ^ • 
in aiui ùxàìi malori (i) • 



CAPITOLO TERZO 



S»Jf TTPUtti appieno fon perfuafi, che 

1^ baie. d«llat ii^tagrit^ «iel cor- • 
po iifnMR» jBa la qosMltié ^ e: la qoalìdk 

del fangue , e de' flt^fdi ; talché tutto 
quello ) che conferva ia temperatura con* 
veniente dd fangue^ 9 da' fluidi^ iton^ 
ftrva V acoitomU aoival^ * Il Cmgw ì)^ 
meglio, mefcolato non folo fi confumà 
cootinuitfnjsntc .p|f.. il .fm . movìmcma 
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progrrfSvo, e imeftìtio, mi la • fùa* ifQi« 

peratura altresì sì altera , e degenera in 
iicoAcerti ^' Or nulla più contri buifcc al« 
la notrizion delle parri ^ e atk confer- 
vazion xlellc forte, che una qoanfitl di 
fangue ben depurato ; e quindi ne rilul- 
ta , che i nodri corpi hanno in alcune 
cìrcoftanze bifogno di macerie latttgino» 
fe , ìc quali efTendo dotate degli fteflji 
principj , che il chilo, cioè, olio teaipe- 
rato , parti infipide , acquofe e mucila- 
. ginofe , fyno molfo > acconciò « nutriie 

il corpo, ed a formar della linfa. 

§• II. A tal riflefTo adunque la nata- 
la ci prove4e not^ folo d' una moltitu- 
dEae ferprendenve * di rimedf efficaci ^ A 
per prevenire , che per guarire le tante 
Bialattie , alle quali fiamo ioggecti ; ma 
fin vette ancora- lè foftanse deftiiùlie «t 
4txKÌ<Ìiai»o<hoftro Mcrimeiito di proprt^ 
tir capaci di allòntanar la piò parte de' 
iDali> >Ne abbiaoio nel latte aaa prova 
•vk|ente, eflb è non iolo atto a nutrire, 
ed a confervare il corpo in ogni et^ , ma 
Segargli altresì non ù può il primo luo- 

g9 tra le cole, che . copicrvaao lalu- 

• . • . ' .te I 



te-) Qhf i y ch9 appreAai il prìtno.jia* 
tritnenib 'ai bambim , , ed va', efficace ri*^ 
inetlio agli adulti • 

§• IH. Tra gli dementi del latte il 
prtncipAle » e che fnpera gli altri inquaii^ 
tìta è una parte fluida , ed arrida ; po- 
icia viene una materia dolce , leggiera ^ 
e ,fykf^ fi mi le molto al fai jéOeoaialet 
che Mvafi dalle i»anfe , di cut fi nutro* 
no gli animali, perfezionato poi interna- 
mente da .varie chioaichepreparazioaKQu^ 
An^è^hmqofi quella ^p^rzfòn di t^tse, chi 
fca la virtù panicolare di ftiinc^are i c^ 
nali efcretorj , e di efpellere fuori del corpo 
le imfiuritk; quiadi i.»^Ghe qilanM 
gtande^è.la quantitii :di quatta, .itii|(pri% 
dolciccia Contenuta nel latte , tanto piì^ 
pprga cpn efficacia. Il terzo prìncipìQ 
4^1 ja^tf fiaalmen^c^ ^ una p^rte; CjkfiBofa^ 
le trai , proprietà fiftko di unsettafe , t am« 
mollire, rilafciar le aride fibre , e d* 
inviiluppar acrimonie — dae^ Axmotl 
lioftri. i. ^. y .• ' ' - 

: IV; La'yirtà daiiqiie del tati«! gè- 
lyralotfi^t^ pa.rian,4a^è:.a<,^ggia^ iqjperoc- 

' ' che 



ébè agifee fopra de* Idhdif t ^fofilV 

fluidi: confifte la prima in rila-ffare , am- 
mollire , c render mobìli, e ftcliibiit li! 
ikxt tigidei e tefe , -1) a dilatare^' r^ad 
atlung^fé le caviti de'- pi#còit ^àfr- e'o> 
ftipati r altra ntll' inviluppare, e rin- 
^der^ coHa fon tnuciilagine, ^ifcéfa )e 
fWit de' (alt corrofi^^ e m1 faddeki» 
rt per^t^Mieme^ gH omoK, Quindi 6 

deduce i che tutte le a^hiacciatc bevan- 
de bctiginore debbano fare uii' effetto 

' §: V. Itifa^ti i veleni hanno la loro 
mìsvk dà \ tiA certo fale acre >^ ' fottìld ^ 
# caiiliico , il '^làle finfimtMd^ pMfiin* 
damente nelle fibre* ttiéiibranófe 5 e tìcf- 
tote dcUo'ftoinaeOj'e^degr interini, le 
kcera,^ le còrfòSe te ihtìa^ma^^-^ k 
thefce hi otia ìsoffriafioitè (pafmodttaV Per^ 
ciò ì ferbetti laniginofi non folo poffo- 
rifituaaare , ed avVtkp||are ' le pante 
acutiffiale de* veleni : ma rilafciano 

. fogiioQO ^ de* lAavimemi fpaliaiodiai ^ ^ 

eoa 



Part. IL Cap. 111. 

€<i» ciò ne, facciliiaoo t- evacna^ioiie ^ 
VL 'Le acrmonie de' noftii tmio* 

ri ioglipno ordinariaménte efTer cagioni 
ài molte atroci malattie | e dii&nfcoQO 
feconil^ vktUÙL de* cempemmeDCt;. Sé 
in M'«orpo*ìl teffutcf «della ^lle èfpcnkt 
glofo j rottile j e molle , come pel* lo 
pìà accade ócUe perrone (angaigne ^ ft 
ammafffrW^'ùiia '^ttantiiV- di' inateria tfor^ 
rotta V dove vencndofi a fecóare , forme* 
rannofi delle cro(!e , che vetiendofì poi 
ad aprirei degenerano 4n^5pÌ€Cole ulcere» 
ma la cìota non >va n^ììt >ef<òM 
biliofe, in quelle, che fon di abitudine 
di corpo più compatta, e in pedone ac« 
tempace nelle quali le bragie,' ^ 
vengono fon ^ feccbe^ Mn contetkndd 
che poco, o punto d* umidità ; Quindè 
tra i remed) più capaci di dokecrente 
evacnsure 4* :iimori viziAfi pòffo^^ «érti 
tevolméhte annoverarB i geliti ' lèttigli 
nofl , perchè tendono a muover la lin*> 
fa-*, ad . inviluppare i tali' corrofivi ^ # 
confeguentemcme' a' dtfpnrAre ftBcàtìttntifi 
«f U-feiigiier-^;'-' . 
•" Vii. La cattiva- digeflione degli 

• ali- 
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alimeQtiy cbe,,fi fa allorché, per v.oratt^ 
fe piffod». .pm g^ianmV frappo 
grande^ o quando peccano ui; qualitlfl^ 
4i produce nelle prime vie delle cruditìi 
^HnC f ^ vifcole ^ le quali di Ik fortaui 
Hit fafìgue , inuJ^awzano la. cifcoltaaiòìi 

degli umori, fi può trovar del gran folIiSp 
y.o\^^ l<wb|p.tu...UuÌ8Ìnofi ; e voIendoR 
CfHidiirre a fapptor^aicHie .^ualobc umoc 
ftravafeto, fi riguardaiH» qtia(i -co^c ff»e- 
cifici i gelati di Xrniil faxu ; c maggior- 
in^tc» ^u^odp la j^a^eria (Iravafi^u 
tiQOva.m ptrù (currofe, e indurite:- 
- VIIL Quaftdo fi fta' uaragUata da 

un calar cttico , e che i fughi nutriLÌzj 
prendano , per ; la .^cqptiDuazione di una | 
fcbbjm r lanta. 10^ jcriroonia r fatata alka*. | 
l^ma > i for-be^ti Uttigtnofi^ in vigor dd? 
la .lor qu^lii^ raddolcente j^efcnuno .im 
ia|«t|8voje effetto: t, y^aif^ào^i diftrug; | 
gm^l* a^rit^.v^he cagiona, la.ì tofiEe \ 
mali di petto , e preparar Igk-matertf 
, aircfpettorazione , fi riguardano, quafi co? 
«|c ,jpcci6ci i. gelati l%iii^ - 

>§« IX. Ne' morbi ancora nqmatt 
k**^ a licnteri» i ,|iclIa,difente^ÌA,: arifa- 

uo- 
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trofia fcorbuticd) nella fificia9 ed io tutti 
quelli , in dove gli umori peccaoo per tropp* 
aicrimoDta) dovranno effere buonrflioii li 
Ibrbctii laitiginofi ; ed cflendovi dolore , 
tiomt di colica 9 e di emorroidi incer- 
ni 9 le fredde pozioni lactiginoft debbam 
procurare un fenfilpiile (ollievo. ' 

^ X. Quando le interina fi rattrovi* 
oà forprefe da fpafrnodìca ^ cootfiuioiie # 
|ierciocchè vi abbia coftipaztone , e che 
quefti accidenti fìeno aumentati de' flati, 

r ufo de' gelati lattiginoii deve cife« 
kt fìadutare* 

\ XL Èà eecO ) che' fena* accorger^ 
mene mi trovo nella neceflfitk d' accen« 
Dare che. quando la noftra macchina 
fi. rattrova pieaa di calqrtf , ad in ab^ 
batimento continuo, tom' anche in un 
languore eccedente, onde fi renda inca« 
pace- delle minime faiticbe, fe v* ba co- 
la 9 che polla dar forza , e vigore ' aUf 
indebolita natura , lo deve fenza dubbio 
fbnamioiftrare il gelato lattigiaolQ ; im- 
fiayoqBhè in tali circoftaiu^ efljoido bi 
partt.acqnof^ del noftro fangne diffipa^ 
ta>Ja ^fpgn4 richiede^, che ,quan- 
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(ia ipoffibile I , ripariamo quefla perdi- 
ta con la bevanda deilt (orbetti lattigt* 
nofi . Quindi non fia meraviglia (e in 
Olanda y e nella Frifìa fi fervono del 
fob latte freddQ per bevanda , e vivono 
fani, a fomiglianaa 4egli amichr(i). 

§. XI. L' cfperienza tutto di ci di- 
qiotlra niente eflTer^. più vantaggioio . per 
prevenir i^iia iì^pf^iirgaziopc/ prpffimai 
o per guarirne «n* attuale^ prodotta o 
da un purgante , ^o da un emetico ^ 
quanto, il gelato lattigino^, poiché', ol» 
tre la proprietà di mettere ^Jn noto gli 
umori vi(co6 ^ e dìfporgli ali* evacuazio* 
ne, poffiede nel tempo (lenfi) quella di 
temperare , e correggere : le coatraziooi. 
. XII. Ne 'fi. crtrda 9 cht ì geU* 
ti UttiginoQ fìano men utili nei ca* 
lì,. che vi fia mpto., e codrizione ip4« 
(ippdfica delle parti nèrvoià,^ ed altera* 
sfon nelle funzioni delie parti fecreto« 
{iCj^ed e|cre.ione* Tra quelli m4i ) il 
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fi& cannile Mt^«ifti9^<^liMia4 1 *^ìell* * 
affckioh ^poceiiih&a f ^ AMe^Udnne 

dicefi iftcncilrao. Queffa malattia'^'attac- 
ca incanali oervofi e inembranpii^^etlo 

ckgli.tjpsfiaii^ -e t!e'*cim-ctntii' flati p^ua* 
li agendo lopra il fiitetna tutto nervofo 
in virtù cUla.co|pifazion di <{uellc > pais> 

gitazione in tutta la ntacchina ; donde 
, fuccede , che id copfo de' fluidi inegual* 
wsi» fi^itfpfita^ e CIMI impeto dalla cir- 
•Mfisfenxa^tol cciiéfoy ina fpedtlmHitf 
alla teda td* al petto ^ dove nalcono 
i ^lù^iormidabili fintomi. Ma la prin- 
cipai cauiEa' dr* ^wfto ' mie d* u^c)^ è 
cef€ii4i> nella ^cédìvqi' dofaiolez^i de- Iter- 
vi 9 lenza contare, ct)e una troppo gran- 
de^» 4}Dai^i|ìt 4i (angue daolo , generata 
dft. anooaiàa • dk'inoti)^' o* da qualcte 
oRruzione , che dlAùrbattdp la circola^ich 
ne degli timori-, fioxabtlmente accrercé 
^ìi fpalfiii . Il «uUef fKQfì toflòy cbe % i»* 
&isaiiidle «Msvw^ ii|iMdr«taMiKer iwà^ 

pone riJ fiftema nervofo , donde "fìé^ flè» 
gUQ. cbf^i' ^Cfcaiaoi oataraii o aan (i 

Fa' fac- 
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vÉicciino , o fon» fcDtìcertatìMoie • • 
.Vaieiidofi dolane cfficacemciicr 1)«dar& 

alla diftruzion di tal male, i ricnedj pi(j 
ficuri y e pii^ pronti adoperarfi debbano 
cflcre i gelati bttigifiofi^ poiché il cafo, 
le <iit il ha' in animo di tinedìara , «fi- 
gc un trattamento moderato , e bcncfi* 
co alla natura , r che. poflat* oRituire la 
Clttidi|^:^gli ambici teaacl^ aprke i :picf 
aòU vafi oftfucti^ ed accelerar le varie 
fecrezioni , dolceAiente irruando : Ora i 
. mflri iorbetti dì latte han. totte quefte 
propriet)^; 9 <li òiodo chè nieme ; vi i ,:aiie 
anteporglì fi pofTar^ ^ bafta Xoio , che 
fiano ben preparati^ ed apprapr^iati aiU 
^ìfferen^e coftituzioo de' npalau^^c- 
.> ^. JLIL ; lo ^Ifivoglia tmdrragu 
per li polmoni , pel nafo , per 1* ano, 
p per alfra...pari^.^. e* p^r violenta eh' 
:A1U fia 7 quando pi jneipiata fiaii la» cuti 
ceni alenai « replicati lalaffi fei^ moderar 
i' esborfo del i^ingue , i gelati lattigino- 
ii, bcocji^ ^empI^^ ^p.rarf^« .devono cf- 

iH^Xipm^ìlbm ìmpef^chà attivi- 

.t^; avabd^ d' addolcire il (angue , pre« 
verrafi^Qu la ricadute ^ iUodo quali 
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«MCr r «giomgu^ dìptiidoM oiaterp^ 
tcre dH Doftro iàiguet m dsfclÉeono ^ 

che fecondo le parti , ove è addjvcauu 
h fotf ura de* vaii capillari • t^i^imm'^ ^ 

$..XUL Oovendofi 4al lam joiiMlM 
4Ìe' gjeUti, fi deve riflettere alle /diveift 
fpecie degli animali, dai quali fi ricava; 
foichè tia r una. 9 . e T altra fpeci(B fi 
CQodce gfa» diffarepza • Il prtiQo è< quel* 
lo di afina , che fupera Qgn\ altro 
latte, contenendo minor quantità di fie- 
fo, e^pib di fai dolce ai: succherò moL- 
4P fimRe, ond' è, cbe molto flimafi ad 
ottundere i fali acr», che tal volta alti* 

fonano nofiri uiaorì , 0 ad iavaginar- 
ì. Adiwque il gelato compoflb da qua- 
Aa lane col lao piacevole clemanto pe- 
netrando per ogni dove, può molto/ vo* 
lomiesiti attenuaije gli umori gcc^^e pa- 
jiiofi , «d in .coniaguaaaa moka ip^rà 
per purificare^ il faogue • r 

XIV/ Il latte di Capra gode un 
. sriocipiA dcter^nte^ poiché quali t»tia 
k capre cficndo vivaci , ad agili , /vdon* 
fieri fi cibano di fieri , e di punte d'af^ 
beri I je "idi piarne lataue (lUk cime da'^ 
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tali ciU'iiompoAi. drftttti più delicate , 
nelle quffU vi fcdrrofio più raffinati, é 
fouili gli . umori , aggiiuitoivi «kltsl U 
i^lMr^^oiù del èmta ; «hi (é ine ctf>a, 

dcverio dare un latte puro , e detergen- 
te : tanto piU) che le capre fempre 

lÌer : POi«jii aperti , :e*>er plfc^i piii 
~pfriv*non è meraviglia, le diaro un 
iaite più iiiedìcatiieo€ol0| nella guifa ap- 

fnio^i che oAerviaiM ) ^e ia» oame di 
ei vhImìIì^ %éali troppo e(ercitanò 
«lof corpo ^ e rcfpirano aria più "talu- 
hre , gode una «gelatina più leiiile .5 t 
iocjiile<i)t 'cj»^ • s * • • * 
''<I^«foltet«i aJuncitte, che da tal Jat- 
-tt vengono manipolati , ottuimatulo gli 
i^phMliv^«<^ratlettcai)do^ le inorepatafe de* 
ftaÌKi ,^ àHtofl»^vi^^^^ eoo^o delle perw 
tinaci diarree -, e dilentcric • coinc 

iceva , che le capre ve- 
WS j tèmpre tormentate da iebbre orid' è, 
'I- -^Hflk l . bezzicano , reftano ia 
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anche per chiudere . i sbocchi di fan* 
gue; giacché la pratica quotidian» c*in* 
fcgna , non trovarfi rijnedio , nè virtù 
piili confaccote , che il iorbetco ili latte , 
onde molti valerli Medici ci 4%imt]ip, 
che col contìnuo ufo de' gelati di latte 
non folp poITono prevenire moki atroci 
malóri ^ ma guarirli altresì interamente • 
V §^ XV; Godendo vii lacie- di pef^of»:» 
e di vacca principj crafTì , e pinquì , i 
4)rbetti da quefto conappfti Urviranno 
per nutrire i corpi. einfacijQi » per fop* 
primere ' gU (ctogliroenti , « . coìdoIMMI 
gli effetti, che producono gli umori acri; 
e quindi è àh bene uiare t^U gelati nelle 
cK^ree , difenteri^ emorragie , e neHNcor butb 
§. XVI. Tanto bafli aver fin qu^ ad* 
dltaio de' favorevoli effetti provenienti 
diiHe bevande ghaccìaie , e d^ lorbecti 
fpeciBcàmente enumerati. E poiché i'i^fo 
è divenuto ormai frequente, e comune 
iper delizia ^ e per luflb ; io non diffido 
che da ora ifioaazi farii continuato an« 
QCQ:a per utile) e per |Mdtcina« ' 1 \Z 
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